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LIBRO 

NOVELLE, 

E D I 

BEL PARLAR GENTILE. 

Nel qual fi contengono Cento Novelle altra volta 
mandate fuori da MelTer C A R L O 
Gualteruzzi da Fano. 

DI NUOVO RICORRÈTTE 

Con aggiunta di quattro altre nel fine . 



IN FIRENZE 

1CI.DCC. XXIV. 
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All'llliijìrijfimo , ed ’EccellemiJfmo Signore 
IL S I G N O R 

D.CÀRLO FRANCESCO 

SPINELLI 

Principe di Tarila , Marchefe di Girò , 
Signore di Terranova, Spezzano, 
Lattarico , Regina , S. Bene- 
detto , S. Martino , e c. 


L ’AMORE, EccellentllUmo Prìncipe , 
inverfo le lettere , e gli fcienziati Uo- 
mini , egli è quello , che per comuu-/ 
fentimento de’ favj , non folamenro 
agli animi di elio acce fi , quella falda , e vera 
nobiltade arreca , che tanto viene da ognuiij 
commendata ; ma eziandio egli è certillimvO 
argomento negli animi di coloro , che ’i> 
verlb le medefìme fentonlì a viva forza tra: - 
re , più vivaci rilìeder que’ primi fpicndic- - 
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tiflìmi lumi , che la' nobiltà medefima ri- 
fchiarano , e .dall’atre , fofehc nubi deirigno- 
ranzia del vulgo felicemente la fgomberano . 
Conciofliecofa , che eflèndo non altro il di- 
venir nobile , che con faldi , orrevoli pregi 
del vero onèfto , di gentilezza , magnanimità, 
ed awenentezza ornarli ( de’ quali tutti dal 
Divino Facitor deH’Univerfo con larga mano 
profufi vengono negli animi nolfri i primi Se- 
mi ) ed ove noi con bello Ifudio fappiam que- 
lli coltivare , o come poi in fua lla^ione fanno 
in noi partorir que* frutti , che doti dell’animo 
appellanli,e fan così l’Uomo da per fc ragguar- 
devole , e nobile altrettanto ; nè àltronde pol- 
liamo , od abbiamo noi da ricevere que’ mezzi 
opportuni , e valevoli a ciò , fe non fe dalle-; 
beli’arù > e dalle fcienze . 

Verità così certa , Eccellentilfimo Princi- 
pe , che dubbio non frammette ; e chi di ciò 
per fuo infegnamento viva Immagine ne ri- 
chiedellè, a che non mirar Voi, viviflìmo elem- 
plo di virtù vera , d’onor faldo, e di chiarillìma 
nobiltàrche ben làppiendo Voi l’Opere gloriofe 
de’ noflri antichi Parenti , ove da noi con mag- 
gior lullro, e con maggiori chiarilUme pruove 
di valore , e di virtù tuttavia maggiormente-; 
illuminate non venghino , per volger d’anni 
affumicate , e nere , e dal fofco velo dell obbli- 
vione coverte nemmeno, che lèpolte riman- 
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gonfi j ed anzi che laude , difonorc , c di pian- 
to miferevol cagione piiittofto ne apportano ; 
ciò ben fappiendo , diceva , con quanta vofira 
gloria , a quelle de’ vofiri gloriofiillmi Mag- 
giori non picciolo fplendore accoppiato , anzi 
ragguardevolilfiino accrefcitnento a quelle, con 
tanto ftudio, dato avete ; che ben pofs’io , anzi 
che debbo , ad altri di me pili colti , e di mag- 
gior facondia dotati, lafciare il carico di anno- 
verarli } non potendo in brievi , anguifiJmiì 
fini d’una lettera tutti que’ pregi racchiuderò 
della vofira Tempre illuftre , e chiara Prolapia, 
per cui tanti , e ben ampj volumi richiedcreb- 
bonfi, quante le dignità fono , i meritati tito- 
li , le gioriofe , memorevoli azioni , e le fati- 
che in pace , ed in guerra coraggiofamente fof- 
ferte . Rimangomi nonpertanto qui folo am- 
mirando il bel pofièfib che Voi avete di tutte le 
belle arti , e di tante fcienzie , delle quali l’ani- 
mo voftro ornafte così , che ben vantar fi può 
Napoli mia , in Voi folo avere l’Idea d’un Dot- 
tiflimo , fcienziatiflimo Principe , e d’un no- 
bililfimo , generofilfimo Letterato: pregi, a dir 
vero , che di rado , o non mai veggonli in uno 
così vagamente accoppiati ; pregi , che per ac- 
quiftarveli , nè a fatiche , nè a travagli , nè 
a difpendio veruno badato avete ; onde così 
fcelta , e numerofa nommeno , che rara Bib- 

bioteca formata avete , col richiederne fin gli 

^ 5 oluc- 
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oltremari, c gli oltramonti de’più rari, in ogni 
materia , in ogni più principale Idioma , delie 
più fcelte , e rare Edizioni , in fomnia d’ogni 
qualunque rarifllmo pregio , che in ben ampia, 
e ragguardevol Bibbioteca defìderanfi ; ed iii^ 
ella Soddisfar così raccefilTìma vollra brama.. , 
ed infaticabile induftria in così bene approfit- 
tarvene , e delle più belle maflime ornarvi, per 
cui lo fplendor liete e di Napoli , e del Mondo. 

■ E quindi foprabbondante egli è il piacere 
in veder Voi tra la continova , dolcilfima con- 
verfazione di tanti Letterati , elcienziati Uo- 
mini , che in cafa voftra , per lo virtuofillìnio 
volfro genio , e nobilillìmo dillderio cotidia- 
namente ricoveranfi , con quanto lènno dUcor- 
rere , e ragionare del più alto , del più ricon- ■ 
dito , e del più fublime di eflè Icienzie j e con 
quanta facilità , e nettezza Ipiegare , e comu- 
nicare altrui le nobili , chiarilfime Idee da Voi 
rettamente concepute , che bene a tutti l’invi- 
dia fiete , e lo ftupore . 

Ed o piacefle al Cielo , e per voftra Bon- 
tà , Napoli mia , aveflè il contento di veder 
quella in fe locata per comun prò , e benefìzio 
di coloro tutti , che di efll , e degli otre voli 
ftudj vaghi fono , e così a quella miferevolo 
mancanza fbpperire , della quale altresì ( fla- 
mi lecito il deplorarla ) tanti altri , che meno 
il dovrebbono , vaghi fono, e contenti ; e por- . 
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gerii quel prcilifUmo argomento I che da Voi 
lol può fperarlo , e che da altri con cotanta ni- 
quitoia infìgardia contefa gli viene ? 

Or dunque non è ella Opera cosi propia^ 
di Voi, come così propie voftre fono le bell’ar- 
ti tutte , Tamor della Patria , e della Virtù ? 
Per la qual cofa , ufeendo la terza volta , per 
opera mia , alla luce il Libro delle Cento No- 
velle Antiche, che lo Iplendore, e la purità 
della nafcentc tofeana favella contengono,a chi 
mai poteva io confecrarlo, che a Voi, per 
proccurarle in ella voftra Libreria onorato luo- 
go , e provvedere , non per eflb , che non nc-» 
abbifbgna, ma per me,d’un generofiflìmo Prin- 
cipe , e magnanimo Protettore , qual Voi fìe- 
te ? ficuro aver tutto ottenuto , ove Voi , Ec- 
cellentilfimo Principe , con lieta , e benigna», 
fronte raccoglierete , lo che certamente dalla 
voftra innata gentilezza , ed affabilità promet- 
tendomi , infìeme con la voftra più falda pro- 
tezione , per Tempre , umilmente me le di- 
chiaro , 

Di V. Ecc. 


Devotifs. , ed Ohhlìgatifs. Servo 
Fidalgo Partenio . 

a 4 
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Agli Studiofi della Lingua Tofcana . 


N o a peniamo i lettori benignifjtmi , che poco piacere fiaper 
apportare aglijludto/i di quella lingua la predente cura.) e fa- 
tua da noi )[enZM alcuno rifparmio , ufata , perchè fuori al 
mondo ritornino le Cento Antiche Novelle i e che qua/f giovai 
nejerpe del ^vecchio e rotx.o fcoglio ufcita , monda , e y per 
quanto per not s’e potuto t feuza alcun'impedimento agli occhi vojtri 
•veder Ji faceta \ poiché fino ne' tempi del ReverendiJJfmo Bembo , /«- 
me chiartjpmo di quel fecola ^ed a cui tutte le buone lettere , ma par- 
ticolarmente la nofiraCitta y e la mitra f omelia infinitamente debbey 
gioconda > e defiderabile , e fruttuofa toja giudicandolo y fu la prima 
•volta y col jopraferitto titolo y allejlampe mandato daperfona difere- 
ta , ed a lui amicijjtma : e per quanto intendiamo , non fenza appro- 
mazjone y e perfuafionefua . Perciocché come fi mede in quel fuo libroy 
ove egli raccolfe la buona forma yei modi del parlar nqflsro y col ma- 
ravtgltofo ed accorto giudizio fuo y non pure fi contentò di ragionare 
delle VOCI piu belle e leggiadre , che erano in ufo in quella età y che 
da lui y e da gli altri intendenti fu tenuta y che dare dovejje rego- 
la a,l altre i rna quando occafion gliene venne y non tacque delle più 
antiche y e già tralafciate : e di loro quando, e quando convenne) ra- 
giono e difeorj e i e cosi del fenfo y come della qualità y e natura loro 
dijje molte t e buone : avendo , oltre agli altri Scrittori , molte 
fi^ttrfo al prefente piacevol libretto y come buono y e per buono 
da ejjere da ciafeheduno reputato . E ciò fu da lui con molto accorgi- 
mento fatto ; perche fe bene alcune di quelle tralafciate voci y non 
fono peraweatura da metteifi oggi in ufo / giudicò nondimeno . che 
la cognixjone di effe non fojfe per effer punto dannofa ; ma si ben i_. 
^ diletto cagione : potendofi per effe conofeere la prima età di 
effa lingua pura, efehietta’. ed infteme potendofìyCol nafeimentoy feor- 
ger y quanto ella fia col tempo di mano in mano venuta crefeendo itu. 
bellezza e leggtadriaX il che oltre al piacercy arreca vifibiliffma uti- 
lità,^ e forma qua/i una regola di conofeere y e appigUarfi fempre al 
migliore ; altra alt" effere non poco neceffaria agli Jludiofi di quefla fa- 
vella y nella quale e fendo Scrittori antichi affai , e di non piccai pre- 
gio : e quegli avendo neceffariamenteferìtto nella lingua delPeta lo- 
7 0 ; col non effere di cotali voci al tutto ignoranti ; può ciafeheduno 
giudicare di quanto comodo fin : il che brevijfimamente fu ejpreffo da 

lui, 
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lui^ dicendo^ 5B jIVBRE tiò moftre t ferthè fi f>ipeffe fiù frtfio « theZ 
perchè /i ufajje . Ma egli è ben da fafere > che quantunque quejìo cotal 
libro t fiotto il titolo delleX^ente Kcrvelle Antiche y ne' tempi del Re- 
•verendi^mo Bembo , come abbiam detto y ujcijje y noi perciò nè ere- 
diamo > nè apprejjo al nofiro y o ad altro antico tefto troviamo , che con 
tal nome appellato fo(je . Hanno tenuto alcuni , che M, G. Bocc, da^ 
q uejio cavajje l'invenzione del fuo Decamerone, fendati perawentu- 
ra nel 'vedere y mi prima fi antPato , >7 medefimo numera delle novel- 
le y o forfè perchè di quefle , jkritte fenza verun' dubbio innanzà > 
alcune nel libro juo fi veggano trajportate . Ma quefio fìa , o non fia^y 
poco ( al giudizio nofiro ) rileva ; non offendo il creder fi per tor nien- 
te di gloria y o di eccellenzia all opera fua , fenza pari ; ancorché 

J uanto a noi ciò pa\a da reputarfi al tutto f alfe ^ poiché non pure nel- 
0 fcritto in penna non abbiamo mai trovato alcuno y come è dettOy con 
cotal titolo : ma nè anche non abbiamo in penna però neffun'vedu- 
to col numero di cento appunto , Ed appari/ce y che le novelle preftt^ 
dal Boccaccio y correvano ne' fuoi tempi, per le bocche ye per gli ferie- 
ti di molti y come mi nofiro antico tefto potrà facilmente conofeerfi : 
ove fé ne trova talora una ^ due volte y e dìverf amente fcritta , Di 
che } e dell' averle il Boccaccio diverfamente dagli altri, che innan- 
zi a lui f enfierò y compilate y fi vede , ch'egli flejjo fino allora m fu 
tajjato y benché con poco giudizio , come ottimamente mila fua opera 
dimofira y dffendendofi da quefia , e dall altre calunnie ycom cui y fi- 
come ora y folevano gli Scrittori eJJ ere lacerati , e morH . Ma ritor- 
nando al libretto Prefente y di qual titoloy o numero fifoffe ; efiendo 
dal fottilijfimo y e dilitatiffimo gufto del Bembo y degno di cogniziiney 
e di offervaztone giudicato ; crederemo y che difearo non (ia per effe- 
re aglifiudiofi di quefiafavella il leggerlo , e vederlo ; e più ancora^ 
col medefimo titolo delle cento > da lui la prima volta datogli ; poiché 
fempre e più grato al gufto quel fapore y al quale egli fi è per lunga-, 
confuetudine avvezzo . E perchè a' primiere flampatori, per la reve- 
renda y e rijpetto y che peravventura ebbero all antichità del parti- 
colar te/h , che lor diede in quel tempo nelle mani y foverchiay al cre- 
der nofiro y e troppo rifpettofa • parfe di dover quello cosi ne' vizi t 
come nelle parti buone feguitare ; non conSderando , che Pur cotal te- 
fto poteva facilmente ejjere fcritto a prezzo y e da perfona idiota-, y 
e fenza dubbio , come e' fu , poco intendente y fìcome ^all ortografia, 
che in quella età fu quafi comune vizioy e da molte altre vizlofe cofey 
chiaramente può fcorgerjh noi non abbiamo in quefia parte voluto fe- 
guitare punto la primaftampa , ma concioijiechè buona fortuna abbia 
fatto abbatterci ad un'altro tefioy fcritto nella medefima età y ma per 
quanto giudichiamo y dn perfona affai più intendente , e quello aven- 
do fatto con il prima fiampato y e con ogni poffibile accuratezzari- 
ftontrare; penfiamo, con efjo aver ricorretto una gran quantità d'er- 
rori dell altro ; ma non già tuffi ] come arcamo defideratOy perché al- 
cune 
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euHf novelle fi trovtrvano nelPunOf che nell'altro manea/vanol fenZA^ 
thè > col rtjeontro d'un tejto jolo y male Jt può dare perfetta correzione 
ad un'opera : ma qualunque averlo abbiamo potuto , per non pro^ 
lungar piu le Jperanze > e' dejider] di molti ) che ce lo chiedevano i ci 
Jtamo contentati di lajciario ujcir fuort i con emendar nelle novelltL^t 
thè rtjeontro potuto aver non hanno , quelli errortfoU^ che dalla pen- 
na tiertvar fi vedevano i pre^andj.ciajcheduno I a cui per ventura^ 
alcun tejiopiù corretto , o ptu intero nelle mani dejje -, che noa voglia 
Jchivare di aggiugnere alle fatiche nojire quel più che può di giovai- 
mento , e di benefizio^ a comune utilità degli offer vanti di quella lin- 
gua . Ora chi l'Autore di tutta l'Opera fofje j perchè anche in quefh 
JodUisfare il lettore deftderiamo ; veramente^ malvolentieri poipamo 
darne intera certezza : opinione no^ra bene è ,e della maggior par- 
te di quelli^ con chi fino ad ora abbiamo favellato ^ che da varie por- 
fone ) ma però piacevoli ed ingegnose ) compofie quelle novelle f affe- 
rò i come dalla variazione dello fiile può con agevolezza conofeerfi ; 
e noi dì parte fiam certi . Ma perchè al fine > che ci e propoflo in que- 
Jlo libretto^ che è di dare faggio della pura e natia'lingua di quella 
prima età , non molto importa f Opere chi f offe appuntalo Autore-, poi- 
ché quafi fempre incontra , eh' e' Parla ognuno ■. e jerivon fola gli 
Jcienziati > e chi ne ha Parte J ba(ti che chi e' fi f off et come abbia - 
tnogià detto , verifimile è che e' fofje de' migliori f e di quei che tti^ 
quella età fapevan più degli altri» 


V 


Filippo, e Jacopo Giunti. 


Ahro 
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'Altra avvìfa a. chi legge . 

L e Cento Antiche Novelle , libro quanto utile i al- 
trettanto raro agli Amatori della Tofeana favella • 
eccole la terza volta per opera mia ufeite fuori al- 
la luce . Non afpettare da me conteZ'a del pregio, 

: del valore di elFe , perché ben puoi , c j>iù faggiamen- 
:e apprenderlo dalia lettera dc’G'unti a cotclfo fine avan- 
ti locata • e dagli utiliflìmi avvertimenti del Cavalier Sal- 
viati nel lib.2. a’ capi 12. che pienamente a trabócco te-* 
n’informeranno . 

Rimane a me folo l’obbligo d’appalffarti la cura ch’io 
ho tenuta in quella nuova (lampa. Sappi adunque , ch’io 
ho fedelmente feguita l’Edizione di Firenze dell’an.ijyz. 
quella appunto, che citafi da’ Signori Accademici dcllaj 
Crufea ; fenza però , ove l'uopo mel richiedeva , lafciar 
di mira la prima fattali in Bologna a* tempi del Reveren-, 
diffimo Bembo . 

Per l’Ortografia , m’è tornato in acconcio non ap- 
partarmi dall’antica , febbene piena di varj innumerabili 
errori ; falvo che nel punteggiare , che mi ho prefo liber- 
tà variarlo , a fol fine di darti più agio nello intendere 
alcuni luoghi, che in quello molto confuti leggevanfi; fen- 
za che però avelli mutato alcuni palli , come : ìofaceffe , 
io amafje : quello dìceffi , quello andafji : luì Portò , in cafo 
retto , e fimili *, quali ho voluto per efemplo lafciarli del- 
la veneranda antichità. 

Quella mia fatica addunqiie,che t’allìcuro non elTcrc 
Hata lieve, c di poco conto, fe vedrò eflTcrti a grado, farà 
quanto io poteva difiderare, c cosi animato, afpetterai da 
me maggiori cofe , e di maggior rilievo per tuo prò, e per 
tuo utile -, fc altrimenti avverrà ( lo che celli Iddio ) prie- 
go da tc folo un dolce compatimento , per aver tentata-* 
un'imprefa molto fconvcncvole al mio dodo, ma folo per 
tuo benefizio. Ricevila dunque a grado, e Vivi felice . 
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TAVOLA 


L’i tutit le Tipvellet che fi contengono nel preferite liLro. 


D Ella ricca ambafceria , la quale fece lo Prello Giovanni al no. 

bile Imjieradoie Federigo . novella prima tari» i. 

L)'un lavio vjrcto , ch’uno Ke teneva in piigione , come giudicò 
d’uno dcltnere . novella i. car.s . 

Come uno Giuilaro li compiaiiie dinanzi ad AlelTandro d'un Cava> 
iicrc , al quale dii ayea donato , per intenzione, che *1 Cavalie- 
re li donerebbe CIO , che Akilandio li donalle . novella J. car.s. 
Come uno Ke commife inu l ifpolta a un fuo Giovane figliuolo , la 
quale dovea laic ad iuioarciadon di Grecia . novella 4. car.6. 
Qui conta, come per lubita allegre7za uno fi mofìo.novella %,tar.7. 
Come un tabbio li rilcolle d'una quiihone . novella 6. car,S. 

Conie un Figliuolo d'uno Ke dono a un Re di Soria fcacciato. Ko- 
vellaV^ear.ii. 

Qui fi ditcrmina una quifiione , e fenteiizia , che fu data in Aledan- 
uU2 .novella n.car.it , 

Qui conta d'una beila ientenzia ,che diè lo Schiavo di Bari era uno 
Rorghefe < ed uno Pellegrino . 9. r«r.i4. 

Qui conca , come Macllro Giordano fu ingannato da un fuo falfo di- 
icepolo . novella io. ear.is. 

Come non e Dello lo fpendere fopra le forze . novella 1 1 . car.i y . 
Qui conta , come Antigono riprcle Alellandro , perch’elli li face- 
va lonare una cetera a luo diletto . novella ix.car.i6. 

Come uno Ke fece nutrire uno fuo figliuolo dieci anni in luogo te- 
uebrofo , c poi li molli ò tutte le cole , e più li piacquero le Fem- 
mine . novella li. car i6. 

Come uno Rettore d’una ferra fece cavare un’occhio a fc , ed uno 
al figliuolo per ofservaregiullizia. novella 14. car. 17, 

Come un veccnio , avendo fatta cortefia , fi giuclica vicino a morte. 
novella if. car. 17. 

pi cene pronte rifpofic , e detti di valenti huomini . novella 16. 
car. iS. 


Della cortefe natura di D.Diegio di Fienaia . novella 1 7. tar.i 9. 
Della grande libertà, ecoitefìa del Re Giovane . novella i8.f«r.i9. 
Ancora della grande liberta , e cortefia del Re d’Inghilterra, novel^ 
la 19. car. xo. , „ . 

Come tre Maellri di Nigromaneia vennero alla Corte dello mpe- 
radore Federigo . IO. . 

Come allo ’mperadore Federigo fuggi un Afiore dentro 111 Milano. 


novella XI. car.xj^.. 

Come lo ’mperadorc Federigo trovò un poltrone a una * 
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TAVOLA 

e chiefcli bere, e poi tolfe il fuo barlione . it,ear.iS» 

Conie lo ’mperadoie Federico fece iinaqujlh'oiie a due Savi j ccO“ 
me li guidardonò . novella i^.car.ié. 

Come il Soldauo dooò a uno duo tinla Marchi , e come il Tcforie- 
le le fcrifse , veggente lui , ad ulcita . novella 14. tar.iT, 

Qui conta d’un Boighclc di Frautja. novella ^^.car.z8. 

Qui conta d’uno grande luiorno, a cui fu dttu villania. n.z6.tar.i9Ì 
Qui conta della coiluma , che era neilo Keanic di Francia • nevei^^ 
la 27. tar-lo. 

Qui conta , come i Savj AJlrologi difpiitavano del Cielo Empireo . 
novella 28, car. 30. 

Qui conta , come uno Cavaliere di Lombardia dilpefe il fuo . K*- 

vella 29. oar.}i. 

Qui conta d'uno Novellatore di Mefsere Az7oIino . n.^oxar.^z. 
Delle beile valentie di Riccar Loghercio dell’llIa.Mvue///* 

Qui conta una novella di Melser Jmbeialdel Balzo . 

tar, 33. 

Come due nobili Cavalieri s’amavano di buono amore . novella jj.' 

Qui conta del Maeflro Taddeo di Bologna . novella 54. ear.3^. 
Nuova cortefia del Ke giovane dTnghilterra . novella 3<i. car’3^. 
D’uno Strologo . ch’ebbe nome Milcnlìus , che fu riprefo da una-* 
donna . novella 36. car.38. 

D’uno huomo di Corte , che avea nome Saladino . N.37-<ar.32l 
D’na novella di Mefserc Polo Traverlaro . novella 38. tar. 39. 

Qui conca belli Hìma novella diGuilielmo diBergdam diPrOenza. 
novella 59. car.ao» 

Qui conta di Mdserc Giacopino Rangone ^-eome elli fece a un_* 
Giullare . novella 40. car.t^i. 

Rimorchio di Marco Lombardo huomo di Corte.2«;(»«t;f///» 41 car^im 
Come Lancialotco iì combatte a una fontana . novella 42. r«r,42. 
Qui conta , confe Narciiso s’innamorò dell’ombra fua . novellaci, 
tar. ^3. 

Qui conca , come uno Cavaliere richiefe una donna d’ amore . n»^ 
velia 44. ear.43. 

Qui conta del Re Currado padre di Curradino . novella 45 .c/ir.44. 
Qui conta d’uno Medico di Tolofa , come tolfe per moglie una 
Nepocc dell’Àrcivelcovo di Tolofa . novella 46. tar.44> 

Qui conca dimaeftro Francefeo figliuolo di Maeflro Accorto <n 
Bologna, novella 47, car. 4%. _ i- 

Qui conca d’una Gualca > come fi richiamò allo Re di Cipri, nove/-. 

la4H.ear.46. . »7 r 

D’una Campana $ che fi ordinò al tempo del Re Giovanni . novel- 
la 49. tar. 46. ' _ 

Qui conta d’una grazia , che lo ’mperadore fece a un fuo Uaror^ , 
novella 50. f«r. 47 . 



» 






Digitized by Google 



T A V O L A • 

Come il Saladino fi fece Cavaliere , cd il modo > che tenne Mefser 
Ugo di Tabaria in farlo . novella 5 1. tar.ifi. 

Conca d’una novella di uno huomo di Corte , che avea nome Mar- 
co. novella rar. io. 

Come uno della Marca andò a fludiare a Bologna.^o<i;«// ^ j.car io. 
Qui conca, come una Vedova , con un foccile avvilo lì limaiitò, no- 
vella ^4. car.il. 

Di Mefsere Berivolo Cavaliere di Corte . novella 5 j. car. a. 

Qui conta d’un Gentiluomo , che lo ’mperadoie fece impcnderc_» . 
novella i6 car.n. 

Qui conca , come Carlo d’Angiòamò per amore.Novella n-car-iS. 
Qui conta di Socrate filolbfb , come lilpofe a’ Greci. nov.iS.car. i8. 
Qui conta una bella prowedenza d’Jppocias, per fuggire il perico- 
lo della troppa allegrezza . novella sp. car. f 9* 

Del buon Re Mcliadus , c del Cavaliere fanza paura . K.60. car.6o. 
Di una novella, ch’avvenne in Provenza alla corte del Pòi n.Ci.c 6z. 
Qui conta della Reina flotta, e di M. Trillano di Leonis.jN.5i.f«r 6i. 
Qui conta di uno Filofofo 1 lo quale era chiamato Diogene . no- 
vella 63. car 67- 

Qui conta di Papirio , come il Padre lo menò a conliglio.N 64.0,67. 
Qui conca di due ciechi , che conttndeano inlicme novella 6». r. 65 >. 
D’una quillione, che fece un Giovane ad Arifiotile . nov 66. car.71. 
Qui conta della gran giullizia di Trajano Imperadoie. no.67.c.7z. 
Qui conta, come fù falvaco uno Innocente dalla malizia de’fuoini- 
mici < novella 6S. car, 7Z. 

Qui conta , come Ercole andò alla forefla . novella 69. car. 74. 

Qui conta , come Seneca confolò una donna , a cui era morto un^ 
figliuolo . novella 70. car. 74. 

Qui conta , come Caco fi lamentava conpro alla ventura, n.71. c.76. 
Come il Soldano , avendo mcflieie di moneta , volle coglier cagio- 
ne a un Giudeo . Novella 7 z. car. 76. 

Qui conta una novella d’uno fedele , e d’uno Signore. Nov.73. f.77. 
Qui conta di certi , che per cercare del meglio , perderono il bene . 
Novella 74. car. 78. 

Qui conta della grande uccillone, che fece il Re Ricciardo . Novel- 
la 7%. car. 7 9, 

Qui conta di Mefsere Rinieri» Cavaliere di Corte . No^tella 76.C.79, 
Qui conta d’uno Filofofb molto cortefe di volgarizzare la feienza . 
Novella 77. car.8 1 . 

Qui conta d'uno Giullare , ch’adorava un Signore. A’o-o rS.rar Si . 
.Qui conta una novella, che dille Mclfere Migliore delli Abati di Fi- 
renze. Novella 79. car.Sz. 

Qui di fotte conta i] configlio , che tennero i Figliuoli del Re Pria- 
mo di Troia . Novella 80. car.83- 

Quì conta, come la Damigella di Scalot mori per amore di Lancia- 
, .. lotto 
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lotto de Lac. U:ovella^i,car.i^, 

Qui conta d’uno Romicu , che andando per un luogo foreHo, trovò 
molto grande Tcforo . novella 8i. car.’&ì* 

Come Melicre Azzolino fece bandire una grande pietanza . ìioveU 
la 8j, ear.bj. 

D’una grande careftia , che fù a un tempo in Gcnova.A’«;.84. f.89«' 
Come li dte configliare , e de’ buoni configli . novella 85. ear.89. 
Qui conta di Mefscre CaftelJano da Cafferi di Mantova, n.'óó. 

Qui conta d’un’ Huomo di Corte , che cominciò una novella , che 
non venia meno . novella 87. car-9i. 

Qui conca , come lo ’mperadore Federigo uccife un fuo Falcone • 
novella 88. car.gi. 

Della gran cortefia de’ gentiluomini di Brcltinoro . nov. 89. car,9t^ 
Qui corta d’una buona Femmina , ch’avta fatta una fine crofiata . 
novella 90. car 92. 

Qui conta della Volpe > e del Mulo . novella 91. ear.pj» 

Qui conta d’un nobile Romano, che conquife un fuo nimico in cam- 
po novella 9Z. car. 93. 

Qui conta d’uno Martore di Vill3,ch’andava aCittade. 

Qui conca di BitOr e di Set Frulli di Firenze da San Giorgio . 
vella 94. car.90» 

Qui conta , come uro Mercatante portò vino oltremare in botti 
a due pa cora ; e come intervenne novella 93. car,9T, 

Qui conta d’un Mercatante y che comperò berrette, nov.96, Mr.98.' 
Qui conta una bella Novella d’ Amore novella 97. car.98. 

Come lo ’mperadore Federigo andò alla Montagna del Veglio, no» 
velia 9'à. car. 100, 

Come Tiiflano per amore divenne forfennato . novella 99.car. lot. 
Come Un Re, per mal confìglio della Moglie y uccife i vecchi di fuo 
Reame . novella 100. f*r.i05. 

fìuonaccoi^fo di Lapo Giovanni, efsendo huomo molto vago di gua- 
dagnare , è da un Mefsere Giovanni beflacoi dal quale egli crede- 
va trarre grande utile j ed oltre alle beffe , gli fegue gran datino. 
novella I. fnr.no. 

J 1 Bianco Alfani per una lettera affiitamente fattaci 1 fi crede per 
quella e/sere eletto Podeflà di Norcia. Paitcfi di Firenze, e vawit 
giunto a Norcia fi trova efsere beffato: poi fi torna a Firenze col 
danno , e con le beffe . novella z. car. izj. ^ 

filippo di Ser Brunellefco dà a vedere al Grafso legnaiuolo, ch’egh 
lìa diventato uno, che ha nome Matteo. Egli fel crede: è mefso in 
prigione, dove vari cali gl’interviene. Poi di quindi tratto, aca- 
fa di due fiategli è da un prete vifitato . Ultimamente lene va in 
Ungheria . novella 3. car.t^S. 

Novella di Mefser Lionardo d‘ Arezzo . novella 4. car. tJ 9 » 

LI- 
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LIBRO 

DI NOVELLE 

E DI BEL PARLAR GENTILE . 

Quello libro tratta d’alquanti fiori di parlare , di belle 
' cortefie, e di be’ rifponfi, e di belle valentie, e doni 
fccondoché per lo tempo paffato hanno 
fatto molti valenti huomini . 

Proemio. ■' 

C O M u N B fenten^^a , e verace fi e, che della baldanza 
del core parla la lingua , Vero voi , che avete i cuori 
gentili i e nobili fra gli altri, acconciatele voftre mentì 
primamente nel piacere di Dio , onorando , temendo , 
e laudando lui, Efe poi in alcuna parte,non difpiacendo a lui^ 
fi può buomó parlare per rallegrare il corpo, e jbwenire, e Jo- 
ftentare , jacciafi con più onefiade , e con più cortefia , che fa- 
re fi puote , E acciocché lì nobili , e gentili fono nel parlare « 
e nell’opere ejuaft com'uno /pecchia allì minori , acciocché il lo- 
ro parlare h più gradito, perocché- efee dì più dìlìcato fìormen- 
to , faedamo cjui memoria d’alcfuanti fiorì dì parlare , di belle 
cortefie , e di belli rifponfi , e di belle valentìe , di belli da- 
nari , e di belli amori , fecondoche per lo tempo paffato hanno 
fatto già molti . E quale avrà cuore nobile , ed inteUìgen^^ìa 
fattile, fi li potrà ajjimìgliare, nel tempo, che verrà per innan- 
, ed argomentare , e dire , e raccontare in quelle parti, do- 
ve' avranno luogo , a prode ed a piacere di coloro , che non 
fanno , e deftderano di fapere . E fe li fiori , che proporremo , 
fojfero mìfchiatì tra molte altre parole, non vi dàjpiauia, che'l 
nero è ornamento dell’oro , e per un frutto nobile e delicato 
piace talora tutto un’orto , e per pochi belli fiori tutto uno 
giardino . T^n .gravi a leggitori , che fono flati molti , che 
fono vìputì grande lunghe^^a dì tempo , ed in vita loro han- 
no appena tratto un bel parlare, od alcuna cofa da mettere in- 
contro fra buoni . 

Della 
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ella ricca ambafceria » la quale fece lo Trefìo Giovanni 
al nobile Imperadore Federigo « 

Novella I, 

O Presto ©iovanni.nobilinìrao 
Signore Indiano, mandoe ricca, c noJ 
bile ambafceria al nobile Imperadora 
Federigo, a co Lui, che veramente fu 
fpecchio del mondo in colèumi , ed 
amò molto dilicato parlare , ed iftu-‘ 
diò in dare favj rifponfi . La forma, 
e la intenzione di quell’ ambafceria 
fu folo in due cofe, per volere al poJ 
flutto provare, fc lo’mpcradorc folTc 
'io in parole , e in opere . Mandolli per li detti arabafciaH 
ri tre pietre nobili(nme,e dilfe loro, donatele allo 'mpera- 
re, e diteli da parte mia , che vi dica , qual'é la migliore 
a del mondo; e le fuc parole, e rifpollc ferberetc bcne,ed * 
tiferete la corte fua,e li coflumi di quella, e quello,chc in> 
rete, racconterete a me fanza niuna mancanza . Furo allo 
;)cradore, c falutaronlo, ficomc fi convenia, per la parte-» 
la Aia Mae(lade,e dalla parte del loro Signore donarongli 
bpraddette pietre. Quelli le prefe, e non domandò di loro 
tilde : fcccle riporre , e lodolle molto di grande bellez- 
Gli ambafeiadori fecero la domanda loro, c videro li co4 
mi della corte . Poi da indi a pochi giorni addomanda- 
commiato. Lo ’mpcradore diede loro rifpolla, e diire;di- 
li al Signojr Yoftro,chc la miglior cofa ai quello mondo 

A 
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fi c, mifurai Andaron gli ambarciadori, e rinunziarono ciò,’ 
che aveano veduto, c udito , lodando molto la corte dello 
’mperadore , Ikome era ornata di nobili coltami, e *I modo 
de’ fuoi cavalicri.Lo Prelto Giovanni, udendo ciò, che rac- 
contato li fuoi ambafciadorijlodò lo ’mperadore, e dilFejchc 
molto era favio in parole , ma non in fatti , acciocché non 
avea domandato della virtù delle pietre , le quali erano 
di così grande nobilitade . Rimandovvi gli ambafeiadori, 
e protFerfeli,fc li piacede, che ’l farebbe Sinifcalco della fux 
corte , e feccli contare le fue ricchezze, e le diverfe ingene^ 
razioni de’fudditi fuoi,e ’l modo del fuo paefe. D’indi a po- 
co terapo.penfando lo Predo Giovanni, che ie pietre,ch’avea 
donate allo ’mpcradore , avevano perduta loro virtudt-* « 
dappoiché non erano per lo ’mperadore conofeiute . Tol- 
fe uno fuo caridìmo lapidario , e mandollo celatamente in 
della corte dello ’mperadore, e dilTe; al poftutto metti lo’n- 
gegno tuo, sì che tu quelle pietre mi rechi,e per niun tefo- 
ro rimanga. Lo lapidario fi molle, guernito di molte pietre 
di gran bellezza . Giunte a corte dello ’mperadore , e pofefi 
predo del fuo palaeio.Qucfti fece bottega, e cominciò a le- 
gare fue pietre. Li Baroni, e Cavalieri veniano, vedeano lo 
i’uo meftiefe. Lo lapidario era molto favio , quando vede- 
va alcuno, ch’avcde luogo in corte,non vendeva, ma dona-; 
' va,c donò anella molte, tanto che la lode di lui andòdinau-; 

zi allo ’mpcradore, lo quale mandò per lui, e molèrolli lue 
. pietre. Lo macllro le lodoe, ma non di gran vertude. Do*, 
mandò, fe avelfc più care pietre. Allora lo ’rapcradore fece 
venire le tre pietre preziofe, quelle , eh’ egli difiderava di 
vedere.Allora lo lapidario fi rallegrò,e prefe l’una pietra, c 
mifelafi in mano, c dide; Melferc, quella pietra vale la mi- 
gliore cittade,che voi avete.Poi prefe l’altra,e dille; Quella 
vale la miglior provincia,che voi avete.Poi prefe la teria,e 
diflè.-Medere.quella vale piu, che tutto lo volli'o Imperio, e 
ftrinfc il pugno con le fopraddette tre pietre.La virtude de 
l’una lo celò fie , cheto ’mpcradore , ne fua gente non lo 
potere vedere, c ^ifeefe giù per le gradora,e andoffi via, 

tornò 
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ornò al fuo Signor M.'ircr lo Predo Giovanni, e prcfcntol * 

1 le pietre con grande allegrezza . 

D*un favìo Grecai ch'uno Re teneva in prìgl )ne » 
come giudicò d’uno defìrìere . 

Novella II. 

N Elle parti di Grecia ebbe un Signore J eh? portava 
corona di Re, ed avea grande reatne.cd avea nome 
Filippo, e per alcuno misfatto tenea un favio Greco 
in prigione , il qual’era di tanta fapienzia, che lo 
’ntellctto fuo palTava oltre le {felle . Avvenne un gior- 
no , che a quefto Signore fu prefentato delle parti di Spa- 
gna un nobile deilriere di gran podere , e di bella guifa_j. 
Addomandò lo Signore manifcalchi, per fapere la bontà 
del deitriere ; fulli detto , che in fua prigione avea lo 
fovrano Maelfro intendente di tutte le cofe . Fece mena- 
re il dcftriere al campo , e fece trarre il Greco di pri- 
gione , e dilFeli ; Maeltro, avvila quello deilriere , che mi 
è fatto conto , che tu fe' molto faputo . Il Greco avvisò 
il cavallo , e dilFe ; Mcflcre, lo cavallo è di bella guifa, ma 
cotanto vi dico , che ’l cavallo è nutricato a latte d’Afina. 
Lo Re mandò in Ifpagna ad invenire, come fu nutrito ; ed 
in vennero , che la deflriera era morta , e 'I puledro fu 
nutricato a latte d'Alìna. Ciò tenne il Re a grande maravii 
glia , ed ordinò, che gli foiTe dato un mezzo pane il di al- 
le fpefe della corte. Un giorno avvenne, che lo Re adunoc 
fue pietre preziofe , e riraandoe per quefto prigione Gre-? 
co, c diife; Maeftro, tu fe’ di grande fa vere, e credo, che di 
tutte le cofe t’intendi , dimmi, fe t’intendi delle virtù delle 
pietre, guaiti fembra di più ricca valuta ? Il Greco avvisò, 
c dille; Melfe re, voi quale avete più cara ^ Lo Re prefe una 
pietra intra l’altre molto bella, e diflfe ; Maeftro, quella mi 
{ombra più bella, e di maggior valuta. Il Greco la prefe , c 
mifelaft nella palma, e ftrinfc lo pugno, e puofelaft aU’orec- 
chie, e poi dille: Melfcrc,quì ha un vermine.Lo Re mandò 
' A a per 
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per li macflri,e feccia fpezzarc, e trovare neHa detta pietra , 
un vivo vermine . Allora lo Re lodò il Greco d’oltrami- 
rabilc fenno, iltabilio.che uno pane intero li folFc dato per 
giorno alle fpefe di fua corte.Dipo’ non molti giorni lo Re 
li pensò di non ellcre legittimo, mandò per quello Greco, 
cd ebbelo in luogo fegreto , e cominciò a parlare , c dille: 
Maellrojdi grande feienzia ti credo, e manifellamente l'hoe 
veduto nelle cofe , là ov’io t’ho domandato. Io voglio, che ^ 
tu mi dichi, di cui figliuolo io fui.Il Greco rifpofe:Meircre, 
che domanda mi fate voi?Voi fapetc bene, che folle figliuo- 
lo di cotale padre.E lo Re rifpofe.-non mi rifpondere a gra'? 
do,dimmi ficuramente la veritade , e fe non la mi dirai , io 
ti farò di villana morte morire. Allora lo Greco rifpofe : 
Mdl’cic.cd io vi dico,che voi folle figliuolo d’jin pillore.E 
lo Re dilfc: vogliolo fapcre da mia madre , e mandò per la 
madre, e còltnnfela con minacce feroci. La madre confefsò 
la veritade . Allora lo Re fi rinchiufe in una camera con_» 
quello Greco, e dilfe; Maellro mio,grande prova ho veduto 
della tua fapienaia,priegoti , che tu mi dichi, come quelle 
cofe tu le fai. Allora il Greco rifpofe; Mclfere,io lo vi dirò. 
Lo cava Ilo, conobbi io,che era nutricato a latte d’afina,pcr 
propio fenno naturale, acciocch’io vidi, che avea gli orecchi 
chinati , e ciò non è propia natura di cavallo. Lo vermine 
nella pietra conobbi per quello; le pietre naturalmente fo- 
no Ircdde.ed io quella trovai calda. Calda non puote.clTerc 
naturalmente, fe non per animale,lo quale abbia vita . E me, ‘ 
come conofeelti clfere figliuolo di pillore? Il Greco rifpofe; 
McHerc,qiiando io vi dilli del cavallo cola così maraviglio- 
fa,voi mi llabilille dono d’un mezzo pane per dì;c della pie- 
tra, quando vi dilli dello verme, voi mi llabilille un pane in- 
tero ; penfate , ch’allora m’avvidi, di cui figliuolo voi era-* 
vatcìcnc fe voi folle futo figliuolo di Re, vi farebbe .par u-ì 
to poco di donarmi una nobile Città; onde a volita natura 
projlia parve aliai donare , a meritarmi di pane , ficome 
voltro padre facea.Allora il Re riconobbe la fua viltade , e 
tralfelo di prigione , edonolli molto riccamente. 

Come 
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Come uno Gìullaro fi tompianfe dìnam^i ad Aìt^andrò 
d' un Cavaliere , al quale ellì area donato^ per 
intensione , che ‘I Cavaliere li donerebbe 
ciò , che ^leffandro li donafje . 

N O V m L I. A III. 

S Tando Io Re Aleffandro alla Città di Giadre con mol- 
titudine di gente ad affedio, un nobile Cavaliere era 
fuggito di prigioncjed elTendo poveramente ad arnefe, 
mil'efi ad andare ad Aleffandro, che li donaflc, accioc- 
ché lo mondo parlava, che donava larghiflìmamcntc fopra gli 
altri Signoii. Andando per lo cammino, trovò uno huomo di 
corte, nobilmente ad arnefe.Domandollo.dov’clli andava. Lo 
Cavaliere rifpofe;Vo ad Aleffandro, che mi doni,acciocch’io 
pofla tornare in mia contrada onoratamente. Allora ioGiui- 
ìaro rifpole,e diffè:chc vuogli tu, ch'io ti dea, e tu mi dona 
ciò, che AlelFandro ti donerà^ Lo Cavaliere rirpofc.-Donami 
cavallo da cavalcare, e fomieri,c robe, e difpendio convene- 
vole a ritornare in mia terra. Lo Giullaro li gli donò , c in 
concordia cavalcare ad Aleffandro,lo quale arpramcnte avca 
combattuto la Città di Giadre , ed era partito dalla batta- 
glia, e faceafi fotte un padiglione difarmare.Lo Cavalierc,c 
lo Giullare fi traffero avanti.Lo Cavaliere fece la domanda 
fua ad Aleffandro,umile,e dolcemente. Aleffandro non li fe- 
ce motto niente , nè non fece rifpondere . Lo Cavaliere fi 
partio dal Giullaro, e mifefi per lo cammino a ritornare in 
fua terra; poco dilungato il Cavaliere,avvcnne,che li nobili 
cavalieri di Giadre recaro le chiavi della Città ad Aleffan-, 
dro, con pieno mandato d’ubbidire li fuoi comandamenti, 
come a lor Signore . AlelFandro allora fi volfe inverfo i 
fuoi Raroni, e difle : dov’è chi mi domandava, ch'io li do- 
naffì . Allora fu trameffb per Io Cavaliere , ch’aiUlomanda- 
va il dono.Lo Cavaliere venne.AlefTandro parlò, e diff’f.Prer - 
di, nobile Cavaliere, le chiavi della nobile Città di Giadre, 
che la ti dono volentieii.Lo Cavaliere rifpofe;Mcflerc, non 
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mi dorare Cittadc;|)riegoti,chc tu mi doni oro, o argento, o 
robe , come ti fia in piacere . Allora Alellandro forrife , c 
comandò, che li fotTero dati due milia marchi d’aricnto. E 
^uefio fi fcrifle per lo minore dono, eh’ egli facelfe unque 
mai. Lo Cavaliere prefe li marchi, e dicgli al Giullaro. Lo 
Giullaro fu dinanzi ad Alcllàndro, e con grande danza adr. 
domandava, che gli facelTe ragione, e fece tanto, che fece fo- 
dtnerc lo Cavaliere, c’I propofe così;Meflere,io trovai cedui 
in cammino; domandalo, ove andava, c perche. Diflemi, che 
ad Aleflandro andava, perche li donalFe.Con lui feci patto, 
donali ; cd elli mi promife di darmi ciò , che AlefTandroli 
donadc ; onde elli m’hae rotto il patto, che ha rifiutato la 
nobile Città di Giadrc,e prtfo li marchi, perch’io dinanzi 
alla vodra Signoria domando, che mi facciate foddisfare di 
tanto, quanto vale più la Città,che’marchi.Allora il Cavalie- 
re parlò, c primieramente ennfedò i patti pienamente, poi 
difle.'Ragioiic vuole, qiicgli,che mi domanda, egli è Giullaro: 
e in cuore di Giullaro non puotc difccndcre Signoria di 
Ciltadedo fuo pcnfcro fu d’argento e d’oro; e la fua inten- 
zione fu tale, ed io pienamente fornita l’hoeronde la tua_» 
Signoria proveggia nella mia dilivcranza, fecondo che pia- 
cerà al tuo favio configlio . AlcfTandro, e fuoi Baroni pro- 
fciolfcro il Cavaliere, e commendaronlo di grande fapienzia. 

Come uno Re commife una rtfpofla a un fuo 
Giovane figliuolo , la quale dovea fare 
ad Imbafciadoii di Grecia . 

Novella ^IV. 

U No Re fu nelle parti di Egitto,lo quale avea un fuo 
figliuolo primogenito, lo quale dovea portare la co- 
rona dopo di lui. Quello fuo padre dalla’nfantilitadc 
fi cominciò a farlo nutrire intra fàvj huomini ditem- 
po,sì che avea anni i j.e giammai non avea veduto ninna fan- 
ciullczza.Un giorno avvenne, che lo padre li commife una ri- 

fpoda 
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fpoltt ad ambafciadori di Grecia . Il Giovane flando fu I* 
aringhiera per rifpondcre aerimbafciadori,il tempo era tur- 
fcato,e piovca; volfe gli occhi per una findira del palagioiC 
vide altri giovani, che coglievano acqua piovana, e faceva- 
no pefcaje, e mulina dipaglia.il giovane, vedendo ciò.lafciò 
d’aringare, e gittoflì lubitamente giufo dalle fcale del pa- 
lagio, ed andò alli giovani, che ftavano a ricevere l’acqua-» 
piovana,e cominciò a fare le mulina con loro,c le bamboli- 
radi . Baroni, e Cavalieri lo feguirono affai , e rimenaronlo 
al palagio, chilifero la fineftra,e ’l giovane diede futficicnte 
ri fpolh. Dopo il configlio,fi partio la gente. Lo padre adu- 
nò filofofi,e favj di grande fcienzia,e propuofe loro lo prefen-' 
tc fatto. Alcimo de’favj riputava movimento d’omori; alcuno 
fievolezza d’animo;chi aicea infermiti di celabrorchi dicea 
una, e chi un’altra, fecondo le diverfitì di loro feienzieruno 
filofofo diffc,ditcmi,comé lo giovane è fiato nutricato?Tut** 
ta la guifali fue contata, come nutrito era fiato con favj,c 
con huomini di tcmpo,lungi da ogni fanciullezza. Allora Io 
fiJofofo rifpofe; non vi maravigliate, fc la natura domanda 
ciò, ch’ella ha perduto; ragionevole cofa è bamboleggiare.^ 
n giovanez4a,ed in vecchiezza penlare . 

conta , come ter fubìta allegre^^a 
uno fi m^fio . 

Novbiz.aV. 

f L Duca df Normtndia,nel Reame di Francia,fue sì Iar5 
go,e sì diIibero,che ne pafsò il grande Aleffandro.PcrciocJ 
. chè Alefsandrodonava quel , che rubava , a coloro, che 
cavano torre^ma quefto Duca non toglieva ad alciino,ma 

•del fuo propio donava larghifiìmamcnte.Quefti diffc,chc 

Mtte cofe del mondo era fiato fatollo.falvo che di dona- 
L7n dì avvcnne,che tenne una grande corte, e fella, dove 
ino tutti i gentiluomini del paefe, intra i quali fue uno 
flìerc,H quale ninno conofeea. .Appreffo mangiare, quali 
. A4 
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prefc a giucare a zara, e quali a tavole, o a fcacchi, o ad al- 
tri diveiH giuochi, c ’l Duca fi puofc a giucare con un’altro 
nobile cavaliere . £ quando alcuna quiltione nafeeva intra 
giucatori, quelli cliHiniva le ientenzie, e ciafeuno tcnea fuo 
giudicio per diritta fentenzia, per fargli onore, pcrch’cra_» , 
iorclHcre ; c in tale maniera follazzando , uno fiorghefe^ 
prcfentoc al Duca una belliUìma coppa di fìn’oro , la quale 
benignamente ricevuta,la donò al forelliere. Quello la prc- 
fc con tanta allegrezza, che fenza potergliene render grazie, 
cadde morto intra li cavalieri . Di quella avventura 
la corte molto turbata, e penfavano li cavalieri, lè non che 
lo Duca l’avca innanzi avuta in mano , ch’ella foflè avve- 
lenata, Trovarono per fentenzia de’ Medici, chq era morto 
per fopcrchia letizia . Jlmedellmo avvenne alla madre di 
Cornuti , ch’era una gentildonna di Francia , ch’ebbe tre 
figliuoli, due Arcivefeovi , e l’uno Vefeovo di Ciarteri , ed 
ebbe uno figliuolo Contc,ed un’altra figliuola Contefla.Ella 
non ebbe niuno,che non folle in maggior dignità di lei, o 
d’alcunodi Tuo lignaggio.Avvenne un dì,che tutti li figliuo- 
li, e la figliuola inllerae, a Parigi furono a un parlamento . 
Af^reflb il parlamento furono i detti figliuoli ad’una prò. 
cemonc, c la madre flava ad una fineflra . Vide li figliuoli 
pafTarc onorati fopra gli altri.Ed una femmina gridò:grandc 
gioja dee avere, chi così nobile portatura ha fatta.E la ma- 
dre, che quello rifguardò, n’ebbe tale allegrezza, che cad- 
jde morta . 



Come un Fabbro fi rìfeoffe ^una qwjìione l 
N O V E L t A VI. 


A l tempo di Federigo Impcradore era un Fabbro j che 
tutto tempo lavorava di Aia arte, e non rifguardava 
nè Domenica,nè Pafqua.nè altra fella non era sì gran, 
de , e tanto lavorava ogni giorno, che guadagnava 
quattro foldi ; poi in tutto quello die non faceà più ncun* 
cola , e non avrebbe avuto a fare nè sì grande fatto , nè sì 

gran 
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^ran guadagno , che da che egli aveva guadagnato i quat- 
iro foldi, che elli faceflc poi neente. Or venne, che fue di- 
lunziato dinanzi allo’mpcradorc , come il Fabbro lavorava 
continuamente ogni giorno, e Ile il die delle Pafque,c delle 
Domeniche, e dcll’altre fefte, ficomc i dì profciolti . Udito 
quello l’Imperadore , incontanente mandò per lui , e do-* 
mandollo , s’cra la verità quello , che di lui gli era detto j 
: ’l Fabbro rifpofc , e confeflòllo tutto . Lo ’mpcradorc 
’li ditfe ; qual 'è la cagione, che tu fai qucfta cofa i Mcflc- 
e,io m’hoe poltoin cuore di cosi fare tutti li giorni di mia 
'ita , per mia libertà * che ogni die guadagno quattro fol-j 
li , e poi non lavoro più in tutto quel die . E che fai tu di 
[uefti cotali quattro ioldij Meffcrc, dodici danari ne rendo, 
lodici ne dono, dodici ne getto, e dodici n’adopero. Come? 
lilTe l’Imperadore.E que’ rifpuofe;Meflcre,dodici ne do pet 
Dio . Ed altri dodici rendo a mio padre per fue fpefe , ch’é 
ì vecchio , che non ne puote guadagnare , ch’egli mi pre*; 
lò, quando era giovane, ed ancora non ne fapea guadagna* 
e ncuno. Altri dodici danari getto via , che gli do per fue 
pefc ad una mia moglie, c perciò li mi pare gittate, perché 
Ila non la fare altro, che bere, e mangiare.Gli altri dodici 
lanari adopero per le mie propie fpefe, e così dc’detti quat-J 
ro foldi ne foe quello, ch’io vi dico . Udito quello l’Jmpc- 
adore,non fcppe che dire,e diffe in Aio cuorers’io li coman- 
lallì, che facelTc altramenti, raetterelo in briga, c in errore; 

• però gli vo fare un grande comandamento, e fe non l’of- 
erverà , io lo pagherò di tutto ciò , ch’elli averà fatto per 
ddictro contra i comandamenti di Dio, e della legge mia.E 
hiamò il Fabbro,e dilFe; Vatti con Dio,e cornandoti così a 
cna di C.lib.chefe tu di ciò folli domandato, a perfona ne- 
ina,non lo debbi dire, fe tu in prima non vedi cento volte 
1 mia faccia; e così fece al fuo Notajo fcrivere quello coman-^ 


amento. Il Fabbro fi partio,e tornoffi al fuo albergo a fare j 

fatti fuoì. E fappiate, ch’egli era favio huomo del fuo ef-J 
ere. Un’altro giorno l’Imperadore volendo fapere da’ favj • ; 

joi il fatto del Fabbro, ciò era delli quattro foldi, quello, che j 

' ne 1 
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ne faceatche danari dodici ne dava, dodici ne rendeva, dodici 
ne gittava via, e dodici n’adoperava, mandò per loro, e dille 
loro tutta la quiftione. Udendo ciò li ravj,cniefero termine 
otto giorni, e cosi li diede loro. Elfcndo inlìeme li favj.non 
iKitevano ditiinire laquiftione. Ora invennero, che la qui- 
Ition’era del fatto del Fabbro , ch’era (fato dinanzi alPlm- 
pcradore, ma neuno fapea il perchè de* favj . Allora ifpiaro 
dov’elli dimorava, e chiufamente andaro a lui al Tuo albergo, 
c vennerlo domandando . Non era neente , eh’ elli dicelTc 
loro, e così li profferfero moneta: allora s’accordò, e dilTe. 
Da che pure da me il volete fapere, or’ andate, tra tutti voi 
mi recate cento bifanti d’oro, ed altramenti da me in neuno 
modo il potrolte fapere. Li favi vedendo, che non poteano 
fare altro,avendo paura , che il termine dato loro non va-* 
licaire,dieder li bifanti, quant’elli ne chiefe.Il Fabbro incon- 
tanente li lì recoe in mano, in prima che elli dicelfe loro, e 
ciafeuno per fe puofe mence, che dall’uno lato era la faccia 
dello ’mperadore coniata, e rilevata , e dall’altro v’era tut- 
to incero a federe in fedia,o a cavallo armato . Quando gli 
ebbe tutti veduti ad uno ad uno, cioè, dove era intagliata 
la faccia dello ’mperadore, sì dill’e a favj tutto il fatto, fico- 
me avea detto alì’Imperadore in prima . I favj fi partiro- 
no,e tornarli a’ loro alberghi.Corapiuti gli otto giorni , e 
l’Imperadorc rimandò per loro, che li fignificalTero la do- 
manda , ch’avea fatta loro, e li favj li difiero tutto aperta- 
mente . Uditogli, lo ’mperadore fi maravigliò molto,come 
l’avelTero làputo . Mandoe incontanente per lo Fabbro , e 
diffè in fuo cuore ; Coftui pagherò io bene delle fue opere, 
che io so , eh’ e’ laveranno tanto lufingato, o minacciato, 
che l’averi detto loro ; ed altro non potrebb’elFerc, ch’egli^ 
no per loro bontà giammai non laverebbero potuto fape- 
re ; onde male l’averà fatto a fuo uopo . Mandato per lo 
Fabbro, fue venuto.Lo’raperadore li diffè: Maeftro,io credo, 
che tu hai fallato troppo contra i miei comandamenti * 
• che tu hai manifellato quello , che ioti comandai , che tu 
il mi teneffi in credenza;? però io credo, che amaro il com- 
pererai. 
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ererai. E’I maellro oiffe.Mcfrcrc.voi fictc Signore, non che 
i me, ma di tutto il mondo, d i fare ciò,che vi piaccje però 
» fono a’ voftri comandamenti , ficome a mio caro padre. 
Signore. Or fappiate, ch’io non mi credo effer partito dal 
offro comandamento, che voi mi diceflc, che quello, che 
) aveva detto a voi , io non manifcllaffi altrui , fe io non 
edeflì prima cento volte la voilra faccia. Onde io cflendo 
ìllretto di ciò , non li potea fervire di neenrc, fe io non_, 
iceflì in prima quello, che voi m'avcvatc comandato, On- 
: io l’ho fatto, che prima che io il diccflì,mi feci dare loro 
rnto bifanti d’oro , e in ciafeuno vidi la voftra faccia , che 
’è fufo coniata -, e fatto qucflo in loro prefenza, il difll lo- 
3 ; onde, Signor mio, in quello cotanto non mi pare avere 
iFefo l’alma;per volere cclTare briga a loro,e a me, in que- 
o modo, che io v’ho detto, il dilli loro . Udito quello lo 
Tipcradore,cominciò a ridere, e dilTegli; Va, buon huomo, 
he tu fe’llato più macltro,che tutti li miei favj,che Dio ti 
ca buona ventura. Così fi ricol fe il Fabbro dallo'mpcrado- 
c, come avete udito, e ritornolli al fuo albergo fano c fal^ 
’o, a fare de’ fatti fuoi . 

Come un Figliuolo d'uno Ke donò a un Ke 
dì Sorta /cacciato . 

N O V ELLA VII. 

U No Signore di Grecia,lo quale pofièdeva grandilTì- 
mo Reame , cd avea nome Aulix , avea uno fuo 
giovane figliuolo, lo quale facea nutrire, c infegna- 
re le fette arti liberali, e faceali ’nfegnare vita mo- 
•alc, cioè di be’ collum» . Un giorno tolfe quello Re mol- 
:o oro , e dielo a quello fuo figliuolo , e difie , difpendi- 
o come ti piace ; e comandò a’ Baroni , che non l’in- 
egnaffero difpendere , ma follecitamente avvifalTcro il 
Tuo portamento, e ’l modo, ch’clli teneffe. I Baroni, lèRui-. 
‘.andò qucflo giovane, un giorno (lavano eoa lui alle fine- 
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lire del palagio , cd elli flava molto pcnfofo , vide pafla-! 
re per lo cammino gente , che parca affai nobile , fecon- 
do l’arnefe, e fecondo le perfone . Il cammino correa a piè 
del palagio, mandò quello giovane, che foffero tutte quel- 
le genti menate dinanzi da lui.’fue fatta la fua volontade, e 
vennero li viandanti dinanzi da lui, c tra i fuoi Baroni ; e 
l’uno,ch’avea più ardito cuore,e la fronte più allegra, lì fece 
avanti, e diffe:Mcffer, che ne domandi > Il giovane rifpofe: 
domandoti, onde fe’ , e di che condizione ? e quclli rilpofe ; 
Meffcre, io fono d’Italia, e mercatante fono molto ricco , c 
quella ricchezza, ch’io ho,non l’ho di mio patrimonio , ma 
tutta l’hoe guadagnata di mia follecitudine. Il giovane ad- 
domandò il fegucnte , il quale era di nobile fazione, flava 
con pcritofa faccia, diflèli, che fe li faceffe innanzi, acciocché 
flava più in dietro,che l’altro,e non così arditamente fecefi 
innanzi, e diffe: Meffere,che mi domandi?!! giovane rifpiofe: 
dimmi,onde fe’,e di che condizione^ Ed elli rifpofe; Io fon 
di Soria, e fono Re,ed ho sì faputo fare, che li fudditi miei 
m'hanno cacciato . Allora lo giovane prefe tutto l’oro , e 
diedclo a quello Re difcacciato . Il grido andò per lo pala- 
gio. Li Baroni, e Cavalieri ne tennero grande parlamento , 
c tutta la corte fonava della difpenfagione di quell’ oro . 
Al padre furono raccontate quelle novelle, tuttè le domàn.^ 
de, e le rifpofte a motto a motto. Il Re incominciò a parlare 
col figliuolo, udenti molti Baroni, e diffe; Come difpenfaflif 
che pcnfcro ti moffe^qual ragione ci moflri.che a coIiWjchc 
per fua bontà avea guadagnato, non donafli neente,ed a cp- 
lui,ch’avea perduto per fua follia, tutto delli^Il giovane la- 
vio rifpofe; Mcffere, non donai a chi non m’infegnoe, nè à 
neuno donai; ma ciò, ch’io feci, fu guidardone, e non dono. 
Il mercatante non m’infcgnò ncente , non li era neente te- 
nuto;ma quelli,che era di mia condizione, figliuolo di Re,e 
che |K)rtava corona di Rc,il qual per la fua follia ha sì fatto, 
che i fudditi fuoi l’hanno cacciato, mi hae infegnato ben tanr 
to, che i fndditi miei non cacceranno me ; onde picciolo gui- 
dardone li rendetti di così ricco infegnamento.Udita la fen^ 

' tenzia 
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mh del giovane il padre, e li fuoi Baroni, il commendaro di 
aode faverc.dicendo.che grande fperanza riccvea della fua 
ovane2za,che negli anni compiti ila di grande fapienza, da 
e sì giovane hae ufato tal fcnno.Le lettere corfcro per li 
cfi a Signori, e Baroni, e furonne grandi difputazioni tra 
favj . 

Qui ^ dìtcmina una quifìiont , e Jentew^ia , che fu ^ 

data in ^lefjdndrìa . 

Novella Vili. 

‘ NJ Aleirandria,la quale è nelle parti di Romania, accioc- 
ché fono dodici AlelTandrie, le quali Aleflandro fece el 
. marzo dinanzi,ch’elli morilTc.In quella Aleflandria fo- 
no lerughe,ove ilanno i Saracini,li quali fanno i man- 
ri da vendere , e cerca l’huomo la ruga per li piue netti 
ngiari , e più dilicati , ficome l’huomo fra noi cerca de’ 
ppi. Un giorno di lunedì un Cuoco Saracino, Io quale-* 

'3 nome Fabratto, Bando alla cucina fua , un povero Sa-] 

ino venne alla cucina con uno pane in mano , danajo 

1 avea da comperare da coftui,tenne il pane fopra il va- 

o,e ricevea lo fummo, che n’ufcia, e imiebriato il pane del 

imo, che n’ufcia del mangiare,e quelli Io mordea, e così 

manicò tutto.Quefto Fabratto non vendeo bene la mat- 

t, recolfi a mala agura, ed a noja, e prefe quello povero 

acino, e diffegliipagami di ciò, che tubai prefo del mio.Il 

^cro rifpofetio non ho prefo del tuo mangiare altro, che 

imo.Di ciò ch’ai prefo, mi paga,dicea Fabratto.Tanta fu 

ontcfa,che per la nuova quiflione,c fo2za,c non mai più 

enuta, le novelle andarne dinanzi al Soldano . II Solda^ 

per la molta noviflìma cofa.raunrÒ favj,e mandò per co^ * 

o . Formò la quiflione. I favj Saracini cominciaro a_, j 

:igliare, e chi reputava il fummo,che non era del cuoco, 

endo molte ragioni : il fummo non fi può ritenere , che 

na ad aulimento, e non ha foilanZia,nè proprietade,che 
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fia Utile, non dee pagare.A!tri dicevano, Io fummo era an- 
cora congiunto col mangiare, ed era in coftui ngnoria,e ge- 
neravafì della fua proprictade,e l’huomo Ila per vendere di 
fuo mciticre 5 e chi ne prende, è ufanza, che paghi . Molte 
fentenzie vi ebbe . Finalmente un favio mandò configlio , 
c diffe; poiché quelli Ila per vendere le fue dèrrate,ed altri 
per comperare, tu giudo Si^norc,fa,che lo facci giudamen- 
te pagare, fecond ) la fua valuta. Se la fua cucina, che ven- 
dc,dando l’utile proprietàdi quella, fuole prendere utile mo- 
neta, ora che ha venduto fummo, ch’èia parte difutile del- 
la cucina, ta,Signore, fonare una moneta,e giudica, che’l pa- 
gamento s’intenda fatto del fuono, ch’efce di quella; e così 
giudicò il Snidano, che forte ortervato . 

^«1 conta d’una bella fenten^ia , che die lo Scbìa~ ' ' 
vj di Bari tra uno Bjrghefe , 
ed uno Tellegrìno . 

Novella IX. 

U No Borghefe di Bari andò in Romcaggio.c lafciò tre- 
cento bifanti a un fuo amico, con quede condizioni, 
e patti. Io andrò, ficomea Dio piaceri, e s’io non ri- 
venirti, daragli per l’anima miaje s’io rivengo a certo termine, 
quello, che tu vorrai,mi renderai,e gli altri riterrai.Andò il 
Pellegrino in fuo viaggio, rivenne al termine ordinato, do- 
mandò li bifanti fuoi . L’amico rifpuofe, come da il patto ? 
Lo Romeo lo contò appunto; ben dicedi,dirte l’amico. Tc, 
dieci bifanti ti voglio rendere , i dugento novanta mi ten- 
go. Il Pellegrino cominciò a crucciarli, dicendo, che fede è 
queda? tu mi tolti il mio falfamente; e l’amico rifpofe foa- 
vcmente,io non ti fo torto,e s’io lo ti fo,fiannc dinanzi al- 
la Signoria.Richiamo ne fue. Lo Schiavo di Bari ne fu giu- 
dice. Udite le parti, formò la quidione. Onde nacque queda 
fentenzia, c dille cosi a colui, che ritenca i bifanti.’i dugento 

novan- 
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•vanta ne vuogli, rendili; c li dieci, che tu non volei,ritien- 
perocché il patto iu tale) ciò, che tu vorrai, mi rendarai . 

conta , come Maeflro Otordanò fu ingannato 
da un fuo falfo difcepolo • 

N o V E 1 1 A X. 


r T No Medico fu, lo quale ebbe nome maeflro Giorda> 
I no, che avea uno falfo difcepolo. Avvenne, che uno 
L , J fijgiiuolo d'uno K.C infermò . 11 maeflro v’andò , e 
vide, eh’ era da guarire . 11 difcepolo per torre il 
egio al maeflro, diffe al padre ; Io veggio fegni , ch’elli 
orrà certanamente , e contendendo col maeflro , (ì fe- 
aprire la bocca allo ’nfermo , e col dito tn-ignolo li 
infe veleno in fu la lingua , moflrando molta conoj 
enza di lui . ^ L’huomo morio . Lo maeflro fen'andò , 
perdeo il pregio fuo , e ’i difcepolo il guadagnò . Allora 
maeflro giurò , di mai non medicare le non Afini , 
fece la fìflca delle beflie , e di vili animali fempre tut- 
fua vita . ' t 


Come non 


% 

e 


bello lo /pendere [opra 
le for^e . 


Novella XL 


k Jjr EfTere Amari, Signor di molte terre in Prnenaa.avea 
\/l uno fuo Caflellano , lo quale fpendea ifmìfurata» 
. f Jl, mcnte.PalIàndomefTere Amari per la contrada,qucl- 
lo fuo Caflellano fe gli fece innanzi, il quale avea 
ime Bcltrame:invitollo,che doveife prendere albergo a fui 
agione , Mcfibre Amari lo dimandò , come hai tu di rcn- 
ta l’anno ? Beltrame rifpofe; Melfere , tanto, c tanto.' 
ome difpendi , dilfc Mellère Amari ^ Spendo più, che io 
in ho d’entrata, cc.lib. di torncfl Io mefe . Allora MefTcrc 

Amari 


\ 
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Amari diflc quelle parole; Chi difpcndc più,che non guada- 
gna, non puote fare, che non fi affanni. Partiofi, c non volJ 
le rimanere con lui, ed andò ad albergare con un’altro fuo 
CaÀellano . 

^ui conta , come l4ntigono rìprefe ^leffandro , perch'ellì 
^ faceva fonare una estera a fuo diletto . 


A' 


N o V B X, LA XII. 

Nligono conducitore d’Aleffandro.faccendo AleflTan^ 
dro un giorno, per fuo diletto , fonare una cererà 
Antigono prefe la cererà , e ruppcla , e gittolla nel 
fuoco , V dilTc ad Alefiandro cotali parole . Al tuo 
tempo, ed etade, fi conviene di regnare, e non di ceterare, 
e COSI fi può dire ; lo corpo dcll’huomo è regno , vile co- 
fa é lulTuria , quafi a guiia di cererà . Vergognili dunque 
chi dee regnare in vercude,e diletta in lulTuria.Lo Re Por-; 
ro,il quale combattco con AlelFandro , a un mangiare fece 
tagliare le corde della cererà a un ccteracorc, e dilTc que- 
lle parole ; meglio è tagliare, che fviare, che a dolcezza di 
fuono fi perdono le ver rudi . 

a 

' Come uno Re fece nutrire uno fuo figliuolo dieci anni 
in luogo tenebrofo , e poi li mofirò tutte le 
eoje ^ e più li piacquero le femmine. 


N o V B L z 


XIII. 


A' 


Uno Re nacque un figliuolo. I favj Strologi provvide- 
ro, che s’elli non iftelfe anni dicci , che non vedefle 
il Sole, che perderebbe lo vedere; onde il Re lo fece 
nutricare , e guardare in tenebrofe fpelonche. Dopo 
il tempo di dieci anni lo fece trarre fuori,sì li fece mollrare 
lo mondo , e dinanzi a lui fece mettere molte belle gioje.e 
di molte beile donzelle, tutte cofe nominando per nome , c 
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ettoll le donzelle elFere dimonj , e poi li domandaro 
: d’elTc li foife più graziofa : rifjjofc. I dimonj mi piaccio-' 
o fopra lutee l’altre cole. Allora lo R.e (x maravigliò raolj 
a , dicendo , che cofa è tirannia , e bellore di donna 1 


Cmr uno Rettore d'una Terra fece cavare un’ocj 
ch’io a fe y ei uno al figliuolo per 
ojfervare gìudi^ia . 

N O V B I. Zi A xiy. 


V alerio Maflimo nel libro fedo inoarra , che Calen- 
fino Kettore d’una terra, fece una legge, che chi an- , 
daife a moglie altrui, dovefle perdere gli occhi. Po- 
co tempo pafTato, vi cadde uno fuo figliuolo . Lo 
opolo tutto li gridava mifcricordia; ed egli penfando, che 
lifcricordia era così buona, ed utile, e che la giuflizia non 
olea perire , e l’amore delli fuoi cittadini, che li gridava- 
o mercè, lo ftringea.provveddl d’olTervare l’uno,e l’altro, 
ioè giultizia, e mifericordia; giudicò, e fentenziò, ch’ai fi- 
linolo foITe tratto l’un* occhio , ed a fe mcdelìmo l’altro • 

Come un vecchio y avendo fatta cortejia y fi giudica 
vicino a morte , 


N O V B L L A XV. 

IV FilFere G.da Camino,poco innanzi ch’egli mortlTc,' 
avendo dato a M.Corfo quattro mila lib. per aju- 
J, to alla fua guerra, chiamò il medico fuo, e fecefi 
cercare il polfo; e dicendoli il medico, ch’egli non 
veva niente, egli dilfe.Cerca bene,che io fon morto, Perchè, 
/IclFere? Egli diife.Perchè i danari,che io diedi a Corfo Do- 
ati, mi parvero troppi; quello, che non mi avvenne mai di 
(uanto io deffi. Altresì Uguccione da Faggiuola,che facea da- 
e a un gentiluomo C.Fior. d’oro, dicendogli lo fpenditore, 
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voftro figliuolo ne gli fe dare portieri cc. dilTe . Ora m’av- 
veggio io bene , dìe io fono invecchiato , quando egli ne 
gli lece dare piu di me . 

T)i certe pronte rìfpoRe , e detti di ralenti buomìni , 
Novella XVI. 

U No-Fiorentino era in contado, cd avea uno molto 
buon vino . Uno fuo amico fi mofle un giorno da 
Firenze per andare a bere con lui . Andò in villa a 
lui, e trovollo. Chiamollo per nome,e diffe. O co- 
tale , dammi bere . Quegli rifpofe , e difie . Io noi verfo. 
Quelli , che avea lo vino, fu Maio Leonardi , e quelli, che 
andò per bere, fuc Ciclo degli Abati . Francefeo da Calbor 
li rampognando con Mefler Ricciardo de’ Manfredi , che 
avea sì fatto, che in Faenza, nè in Furlì gli era rimalo ami- 
co , rifpofe . McflTere Ricciardo , sì è , al meno quegli che 
vogliono male a voi. Nojofa cofa, e fpezialmente a chi va- 
le, è udire ragionare di cui non fieli parlare male,e bene; e 
di cui per maggioranza,e per lufinghe gli huomini intendo- 
no pure a fua loda ; e pericolofa , quando per la troppa.» 
Majertà non vi aggiungono ; e perciò dicea Melfer Pafluo- 
lo,quandofi raunavano infieme. Vedete Signori, nè di Dio, 
né delMarchefc.Cecchino de’Bardi era a S.Miniato Capita- 
no di guerra, e feritte Ser Jacopo Mancini ; onde per l’ofi- 
cio, ch’avea , elfcndo riprefo, e moftratoli fdegno per fuoi 
amici, fra quali era MelTcr Currado da Montajone, dille un 
dì contro lui.Voi mi volete male,perchè voi mi volete be- 
ne. Quello avviene molte volte, che huomo vuol male al- 
trui per cofa, che fe non gli volefle bene, gli piacerebbe , c , 
non gii vorrebbe quello male . 


Della 
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Della cortefe natura di D» Diegjo 
di Fienaia. 

N o V E I 1 A xvir.’ 


On Diegio di Fienaja cavalcava uno giorno no- 
I biliflìmamente con ricchi arnefi , e con grande 
compagnia . Uno giuliano li domandò , che gli 
donalfe per cortetia . £ D. Diegio gli donò c. 
irchi d'argento . Quando lo giuliano gli ebbe in grem- 
I li dilFe . MeTare, quello è lo maggior dono, che giam** 
i mi folTe donato ; e D. Diegio ilpronoe , e non gli ri^ 
fé. Lo giuliano gittò li marchi in terra, e dide.Non piac- 
a Dio, che io prenda c. narchi di dono, e non fappia chi 
li dae . D. Diegio vedendo ciò, tornò , e diflc , Da che 
• lo vogli fapere, io ho nome D. Diegio , Lo giuliano ri- 
)fe gli marchi, e difle colie. Nè gradò, nè grazia a te, D. 
!gio . Furonne grandi difputazioni ; e fu detto , che lo 
lìaro parlò bene, che tanto fu a dire; quanto cu te ne fe’ 
co di donare riccamente , non faprefti far’altro , nè più 
eramente donare . 


Della grande liberti , e cortefia del 
Re Giovane, 

Novella X\'IIL 


Eggefi della bontà del Re Giovane guerreggian- 
do col padre , per lo conflglio di Beltramo del 
Bornio . Lo quale Beltramo fi vantò , ch'egli avea 
più fenno , che niuno altro . Di ciò nacquero 
te fentenzie, delle quali ne fono qui fcritre alqiian- 
Bcltramo ordinò con lui , fi facelle dare a fuo padre 
la parte del teforoje lo figliuolo il domandò tanto , che 
56 . Qi,elli lo fece tutto donare a gentil genti, e a pove- 
avalieri,si che rimafe a neente, e non avea più, che do- 
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narc . Un’huomo di corte li addotnandò • che li donafTe ì 
Quelli rifpofe, ch’avea tutto donato; itia tanto ra’è rimafo 
ancorai cn'io abbo un laido dente i onde mio padre ha of- 
ferti due mila Marchi a chi mi fa si pregare, ch’io lo dipar-; 
ta da me ; va a mio padre , e fatti dare li Marchi , cd io il 
mi trarrò di bocca alla tua richieda, li giullare andò al pa- 
dre , e prefe li Marchi , ed egli fi tralfe il dente . Un’altro 
giorno avvenne , ch’egli donava a uno gentiluomo du- 
' gcnto Marchi . Il Sinifcalco , o vero Telbnere prefe quelli 
Marchi , e mife uno tappeto in una fala , c verfollivi Tufo, 
e uno lutfo di tappeto mife di fotto , perchè il monte pa- 
relfc maggiore. Ed andando il Re Giovane per la fala, gli 
le moltrò il Teforierc, dicendo. Or guarda, MelTere, come 
doni . Vedi quanti fono dugento Marchi , che li hai cosi 
per neente . Lo Re gli avvisò, e difle. Picciola quantitade 
mi fembra quella a donare a cosi valente huomo . Danneli 
quattrocento, che troppo credeva, che folfero più i dugen^' 
to Marchi , che non mi fembrano a vifla . 

incora della franie libertà , e eortejia del 
Re d’Inghilterra . 

N O V ELLA XIX. 

L O Giovane Re d’Inghiltejra difpendeva ì e donava 
tutto alli poveri gentili Cavalieri.Un giorno avven-r 
ne, che un Cavaliere povero, gentile, avvisò un co-’ 
perchio d’uno nappo d’ariento,e dille ndl’animo fuo. 
S’io polfo nafeondere quello, la Mafnada mia ne potrà Ila- 
re bene molti giorni. MilTefi il coperchio fotto. Li Sinifcal-; 
chi, al levare delle tavole, riguardato l’ariento: trovaronlor 
meno . Cominciato a metterlo in vocc,ed a cercare i Cava- 
lieri alla porta. Il Re Giovane avvisò coltui , che l’avea , e 
venne a lui fanza romore, e dilTegli chctillìmamente. Met-f 
tilo folto a mc,ch’io non farò cerco. E lo Cavaliere, pieno 
di vergogna, così fece. Il Re Giovane glie le rendeo ,Juor 
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della porta; e mifeli di fotte, e poi lo fece chiamare,e cortei 
femente gli donò l’àltra partita della coppa.E più di corte-* 
£ìa fece una notte, che poveri Cavalieri entrarono nella ca-J 
mera fua, credendo veramente, ch’egli dormifTe, adunare li 
arnefì,e le robe, a guifa di furto;e quando ebbero tutto fu-* 
rato,ebbevene un che mal volentieri lafciava una ricca col-* 
tre, che’l Re avea /opra; mifefi a pigliarla, e cominciò a ti-' 
rare.Lo Re, per non rimanere fcoperto,prefe la fua partita,e 
teneva, ficome que’ tirava ; tanto che per fare più rollo, li 
altri vi puofero mano.Ed allora lo Re Giovane parlò,e dit- 
fc.Quefta farebbe rubcria,c non furto; cioè a torre per for-, 
za . Li Cavalieri fuggirono, quando l’udirono parlare , che 
prima' credevano, che dormifle.Un giorno Io Re vecchio, pa- 
dre di quello Giovane Rc,lo riprcndea forte.dicendo; dove 
è tuo teforo?ed egli rifpofe.MelTere,io n’ho più di voi:quivi 
fu il sì,e’l nò, ingaggiarli le parti.Aggiornaro il giorno,che 
ciafeuno molìralTc fuo telòro. Lo Re Giovane invitò tutti 
li Cavalieri del paefe , che a cotal giorno foflero in cotale 
luogo . Venuto lo dì del termine, il padre fece tendere uno 
ricco padiglione, e fece venire oro,ed ariento in piatt*,e ba- 
rella, ed arnefe alTai,e pietre prcziofe infinite,c versò in fu i 
tappeti,e dilFe al figliuolo,moflra lo tim teforo?AlIora il fi- 
gliuolo tralTé la fpada del fodero.Li Cavalieri,che erano ra- 
dunati, traffero,ed ufeiano per le rughe,e per le piaz^eittit- 
ta la terra parea piena di Cavalieri. Il vecchio Re non po- 
rco riparare.L’oro rimafe alla fignoria del Giova ne,lo qua^ 
le dille a’Cavalieri;prendete il teforo voflro.Chi prefe oro, 
chi vafello, chi una cofa,chi un'altra,sì che di fubito fu di- 
ftribuito. Il padre ragunò fuo sforzo per prenderlo . Lo fi- 
gliuolo fi richiufe in uno Callello , e Beltramo dal Bornio 
con lui. Il padre vi venne ad alTedio . Un giorno per trop-^ 
pa ficurtà li venne un quadrello per la fronte difavventura- \ 
tamente, che la contraria fortuna, che *1 feguitava l’uccife. 

Ma anzi, ch’egli morilTe, vennero a lui tutti i fuoi creditori, 
ed addomandaro loro teforo , che gli aveano prellato . Il 
Re Giovane rifpofe.Signori»a mala ftagtone venite,cha’l vo- 
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{Irò teforo é difpefo.Li arnefì fono tutti donati. Il corpo è 
interino, di me non avrclle ornai buono pegno. Ma fe veni- 
re uno N'otajo , e quando il Notajo fu venuto , ditle quello 
Re cortcfe,fcrivi, ch’io obbligo mia anima a perpetua pri- 
gione , infìnattanto , che quelli mici creditori fiano pagati. 
Morìo quelli . Dopo la morte, andaronfene al padre, e do- 
mandato la moneta, il padre rifpofe loro villana, ed afpra- 
mente, dicendo, voi fiete quelli, che prellavate ai mio figliuo- 
lo quello , ond’elli mi facea guerra , ed imperò fotta pena 
del cuore, e dell’avere , partitevi di tutta mia forza: allora 
parlò l’uno di loro,e dilfe. Me(rer,noi non faremo perdenti, 
che noi avemo l’anima fua in prigione . Lo Re domandò 
in che maniera: quelli mofiraro la carta. Allora il Re s’ai»- 
miliò, è diffe: non piaccia a Dio, che l’anima di cosfvalentuo- 
mo, per moneta, in prigione ilea , e comandò , che follerò 

} >agaii , e cosi furo. Poi venne Beltramo del Bornio in fua 
orza, e quelli Io domandò, e dilTe. Tu dicefi i, ch’ave! più 
fenno, che huomo del mondo;ora ov’è tuo fenno? Beltramo 
rifpole. Mcirere,io l’ho perduto.Quando lo j)crdcfii, dille lo 
Re ? MelLre , io lo perdei, quando vofiro figliuolo morìo. 
Allora conobbe lo Re, che ’l vanto, che fi dava , fi era per 
bontà del figliuulo:pcrdonolli , e lallòllo andare, e donolli. 

Come tre Matfkì dì nìgroman^ìa yennero alla 
Corte dello ’mferadore Federigo . 

No V E 1 L A XX. 

L O *mpcradore Federigo fue nobiliflìmo Signore^; 
e la gente , ch’avea bontade , veniva a lui da_» 
tutte parti , perché 1’ huomo donava molto vo- 
' lentieri , e mofirava belli fembianti a chi avea_* 
alcuna fpeziale bontà . A lui venieno Trovatori , Sona- 
tori , e belli parlatori , Huomini d’arti, Gioliratori, Scheri 
mitori , d’ogni maniera genti . Stando lo ’mperadore uno 
giorno , e Iacea dare l’acqua alle mani , le tavole coverte, 
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ron a vieno fc non andare a tavola . Allora giunfero tre-# 
Maeltri di nigromanzia, con tre fchiavine, falutarlo così di 
labito.cd elli domandò, qual’è il maeflro di voi tre? L’uno 
fi traile avanti, e dille . Mell'cr, fono io; e lo ’mperadore il 
pregò , che giucalTe cortefemente , ed elli gittaro loro in- 
cantamenti, e fecero loro arti . Il tempo incominciò a tur- 
bare.ecco una pioggia repente, e fpeffi li tuoni, e folgori, e 
baleni, si che lo mondo parea, che doveUe profondare, una 
grajjnuola venne , che parea cappelli d’acciajo. I Cavalieri 
foggiano per le camere, chi in una parte,chi in un’altra.Ri- 
Ichiarollì il tempo . Li maellri chiefero commiato , e-gui-i 
{lardone. Lo ’mperadore difle, domandate . Que’ domanda- 
no il Conte di S. Bonifacio , che era più preffo allo ’mpera- 
dorc , e differo . Meflere, commandate a coltui , che vegna 
in noftro foccorfo contra li noflri nemici . Lo ’mixiradore 
nel pregò teneramente. Mifefì il Conte in via con loro;me- / 
naronlo in una bella Cittade: Cavalieri li moftraro di gran 
paraggio,e bel dcftriere.e belle arme li appreflaro,e dilicro; 

^efti fono a te ubbidire. Li nemici vennero a battaglia, il 
Conte li fconfiire,e francò lo paefe. E poi ne fece tre delle 
battaglie ordinate in campo;vÌnfe la terra.d ledergli moglie, ' 
n’ebbe figliuoli; dipoi molti tempi tenne la Signoria . La- 
fciaronlo grandiflìmo tempo, poi ritornaro. Il figliuolo del 
Conte avea già bene quaranta anni . Il conte era vecchio ; 
Ritornati li maeftri, riconobberfì infieme . Li maeftri dif- 
fero. Volete ritornare a vedere lo ’mperadore? Il Conte ri- 
fpofe. Lo ’mperio fia ora più volte mutato , le genti fiano 
ora tutte nuove ,dove ritornerei io ^ E’ macRri incomin- 
ciarono a ridere, e diflero,noi volemo al poRutto rimenar- 
vi. Miferfi in via. Camminato gran tempo.Giunfero in cor- 
te. Trovato lo ’mpcradore, e fuoi Baroni, ch’ancor non era 
livero di dar l’acqua , la quale fi dava , quando il Con- 
te n’andò co’ maeRri. Lo ’mperadore li facea contare,come 
avea fatto , que’ contava così . Io poiché mi partìo , abbo 
avuto moglie, e figliuoli,che hanno quaranta anni. Tre bat- 
taglie di campo ordinate ho fatte ; il mondo è tutto ti- 
fi 4 volto 
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volto, e rinovato , come va quello fatto ! Lo ’mperadore 
le fe raccontare con grandilGma fella , c li Baroni, e li Ci< 
valieri alticflìe. y 

Come allo 'tnperadore Federigo fuggi un Jtftore t 
dentro in Melano . 

Novella XXI. 

L O ’mperadore Federigo llando ad allèndio a Mela- 
no, Il li fuggio un fuo Allore , e volò dentro a Me- 
lano . Fece Ambafeiadori, e mandò per elio. La po^ 
telladc ne tenne confìglio . Aringatori v’ebbe aliai. 
Tutti diceano , che corti fìa era a rimandarlo, più, ch’a te- 
nerlo. Uno Melanefe, vecchio di gran tem|x), confìgliò alla 
podeOi , e dilTe così . Come avemo l’Altore, così aveflìmo 
noi lo ’mperadore , che noi li faremmo fentirc di quello, 
ch’egli fa ai diftretto di Melano , perch’io configlio , che - 
non li fi mandi . Tornarono li Ambafeiadori , e contaro 
allo ’mperadore , ficome conlìglio n’era tenuto , e come 
lo fatto era flato. Lo ’mperadorc udendo quello, dille; co- 
me può clfcre? trovollì in Melano niuno, che contradialfe 
alla podeltade. Rifpolero li Anibafciadori; MelTer si. E che 
huorao fuf Meflere,fu uno vecchio. Ciò non può elTere,ri- 
fpnfe Io ’mpcradorc , che huomo vecchio dicefle sì grande 
villania, che fulfe così nudo di fenno.Mcirere,egli pur fue. 
Ditemi , dille lo ’mperadord, di che fazione, e di che guifa 
era viltito ^ MelTerc, egli era canuto, e veftito di vergato; 
ben può cirere,d!llc lo ’mpeiadore, da che è vellico di ver^ 
gato , ch’egli è unp matto . 


Come 
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Come lo ’mperadore Federigo trovò un poltrone 
a una fontana , e chìefeli bere , e poi 
a tolje il fuo batiione . 

N o V S I. L A XX1I< 

A Ndando Io ’mperadore Federigo a una caccia con ve5 
(le verdi , Geome era ufato , trovò un poltrone ia 
fembianti, a piede d’una fontana , ed avea diiìefiLJ 
una tovaglia bianchiflìma fu l’erba verde , c avea-* 
fufo uno tamerice con vino , e fuo mangiare molto puli-' 
to . Lo ’mperadore giunfe* e chiefcli bere . Il poltrone ri^ 
fpofe, con che ti dare’ io bere? A quello nappo non ti por- 
rai tu a bocca ; fé tu hai corno , del vino ti do io volen- 
tieri . Lo ’mpcradore rifpofe, preilami il tuo barlione , e 
io berò per convento , che mia bocca non vi apprefferà. E 
lo poltrone li le porfe , e tenneli lo convencnte . E poi non 
li lo rendeo , anzi fpronò il cavallo , e fuggio col barlione . 
11 poltrone avvisò bene alle veAimenta da caccia , che de* 
Cavalieri dello ’mperadore folle . L’altro giorno andò alla 
corte . Lo ’mpcradore dilTe agli ufeieri : fe ci viene un pol- 
trone di cotal guifa , fateimi venire dinanzi > e non li fer^ 
mate porta. Il poltrone venne. Fu dinanzi allo ’mperadore» 
fece il compianto di fuo barlione . Lo ’mperadore li fece.-^ 
contare la novella più volte, in grande follazzo. Li Baroni 
l’udiro con gran fella . E lo *mperadore difle ; conofcerefti 
tu tuo barlione ? Sì , Meflère . Allora lo ’mperadore fe Io 
trafse di fotto, (che fotto l’avea)per dare a diveder ch’egli 
era Aito . Allora lo ’mperadore, per !a nettezza di colui, li 
donò molto riccamente . 
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Come lo ’mperadore Federigo fece una tfuìflìone 
a duo Jav'ì t ^ li guidardonò . 

« 

Novella XXllI»’ 

M EfTere lo ’mperadorc Federigo fi avea due gran- 
diflìmi favj, l’uno avea nome MelFer liolgaro , t-* 
l’altro Meffer M. Stando lo ’mperadore un gior- 
no tra quelli due l'avj , l'uno li liava a delira , e 
l’altro a finillra. Lo ’mperadore fece loro una quiltione , 
e difle . Signori * fecondo la vollra legge, pofs’io a fudditi 
miei, a cui io voglio, torre ad uno, e dare ad un’altro, fen- 
2a altra cagione, acciocché io fono Signore^!* dice la legge, 
che ciò che piace al Signore, fi è legge tra li fudditi fiioi . 
Ditemi fe io lo pollo wre, poiché mi piace . L’uno de’ due 
favj rifpofe . Meffere, ciò che ti piace puoi fare di quello 
de’ fudditi tuoi, fenza nulla colpa . L’altro rifpolb , e dillè. 
Meffere, a me non parerperocchè la legge è giultiffima, e le 
fue condizioni fi vogliono giulliffimamente offervare, e fc- 
guitare; c quando voi togliete, fi vuole fapere, perchè , ed 
a cui date . E perchè l’uno, e l’altro favio dicea vero, per- 
ciò ad ambidue donoe . All’uno donò cappello di fcarlatto, 
e palafreno bianco. Ed all’altro donò , che faceffe una leg- 
ge a fuo fenno . Di quello fu quillionp tra’ favj, a cui avea 
più riccamente donato.Fue tenuto, che a colui , che avea_» 
detto, che poteva dare, e torre, come li piacea, donalFe ro- 
be, e palafreno, come a giullare , perchè l’avea lodato : ed 
a colui , che feguitava la giullizia , fi diede a farc'una^ 
legge . 
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Comò il Saldano ùcnó a nno duo mila Marchi » t come 
il Tejoriere le Jcrijjt t veggente luitadu/cUa. 

Novella XXIV. 

L O Saladino fu Soldano , e fue nobiliflìmo Signore» 
prode ( e largo . Avvenne, che a una battaglia pre- 
fe uno cavaliere 1 rane eleo, con altri aliai . Lo ^ual 
Francefeo li venne in grande grazia , tra gli al^ 
■i . Gli altri tenea in prigione , e coltui di fuori con fe- 
3, e vcltialo nobilmente , e non parca, che Io Saladino fa;* 
elle tare fenza lui, tanto l'amava , Uno giorno avvenne » 
he quello Cavaliere penl'ava lortemente fra fe ir.edefimo. 
.0 Saladino fen’avvidc . Fecelo chiamare , e dille , che 
olea fapcre di che Itava così ptnfolo , e quelli non volen- 
o dire; lo Saladino dille, tu pure il dirai. Lo Cavaliere ve- 
endOjche non potea fare altro, dill'egli. iMellère,a me fov-) 
iene di mia gente , c di mio pacle , £ lo Saladino dilTe i 
oichè tu non vuogli dimorare con meco, sì ti farò grazia» 
lalcerotti. Fece chiamare fuo Tcforiere,e difle . Dalli M. 
/l.Marchi d’argento. Lo 1 elorìere dinanzi da lui lì fcrivea 
1 efeitarfeorreh la pcnna,e fcnflè tre mila.DilTe il Saladino» 
he faiJDilfe ij Teloriere.Mellere, ioerrava,e volle dannare 
1 fopra più . Allora il Saladino parlò . Non dannare, ferivi 
■uattro mila . Per mala ventura , s’una tua penna farà più 
arga di me.Queifo Saladinn,al tempo dei fuo Soldanatico, 
<rdinò una tricgua tra lui, e' Crilfiani, e dilTe di voler vede- 
c li noHri coliumi, e fe li piatcllcro, diverrebbe CriHiano. 
■ermotli la tricgua . Venne il Saladino in pcrlbna a veder 
a coftuma de’ Crilliani . Vide le tavole melTc per maneia- 
e con tovaglie bianchiflìme, lodolle molto.E vide Foratine 
Ielle tavole lù ove mangiava il Re di Francia , partita dal- 
’altrc,lodollo affai. Vide le tavole, ove mangiavano i mago 
;iorenti,lodolle alfai. Vide, come li poveri mangiavano in 
erra vilmente , quello riprefe forte, e biafmollo molto, che 
7 IÌ amici di ior Signore mangiavano più vilmente , e più 
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baffo, che gli altri. Poi andare li Criftiàni a veder la'Coftu^ 
ma loro . Videro , che i Saracini mangiavano in terra affai 
laidamente . Lo Saladino fece tender fuQ padiglione affai 
ricco; là ov’egli mangiava, in terra, fece coprir di tappeti,! 
quali erano tutti lavorati a Croci fpeflìfliinic . I Criftiàni 
ftolti entrano dentro , andavano con li piedi fu^er ^uellt-» 
Croci, fputandovi fufo, ficome in terra. Allora parlo il Sol- 
dano , e riprefegli forte . Voi predicate la Croce , e fpre- 
giatela tanto ? Così pare , che voi amiate voftro Iddia ia_« 
fembianti di parole , ma non in opera . Voftra maniera , e 
voftra guifa non piace . Ruppem la triegua , e recomia^ 
cioflì la guerra . 

Qui conta d'un ^orghefe di Francia, 

N O V B l I. A XXV. 

U No Borghefe di Francia avea una Tua moglie molto 
bella . Un giorno era a una fefta con altre donne 
della villa -, ed avevavi una molto bella donna, la 
quale era molto fguardata dalle genti , e la moglie 
del Borghefe diceva infra fé medefima;le" io avelli cosi bel- 
la cotta, com’clla , io farei altresì fguardata,com'ella ; per.. 
ch’io fono altresì bella.come fia ella. Tornò a cafa al mari- 
to, e mottrolli crucciofo fembiante. II marito la domandava 
fovcnte,pcrché ella flava crucciata. E la donna rifpofc.Per- 
ch’io non fono veli ita s’t , che io poffa dimorare con d’altre 
donne : che a cotale fella l’altre donne , che non fono cosi 
belle, come io,crano fguardate,cd io nò, per mia laida cotta. 
Allora fuo marito le promife,del primo guadagno,che prcn- 
deffe, di farle una bella cotta.Pochi giorni dimorò, che ven- 
ne a lui un Borghefe, e domandolli dieci marchi in preftan- 
2a . Ed olfcrfclline duo marchi di guadagno a certo termi- 
ne. 11 marito rifpofc,io non ne farei neente , perocché l’ani- 
ma mia rie farebbe obbligata allo ’nfcrno . E la moglie ri- 
fpofe. Ahi disleale, traditore, tu’l fai per non farmi la mia 

cotta. 



Antichi*' 29 

Cotta. Allora il Borghcfc, per la puntura della moglie, prc- 
itò l’argento a duo marchi di guidardonc , c lece la cotta a 
fua moglicra . La moglie andò ai monillcro con altre don- 
ne (In quella flagione v’era Merlino) ed uno parlò, e dilFe. 
Per San Gianni, quella è bellillìma Dama: e Merlino il l'ag- 
gio profeta parlò , e dilFe . Veramente è bella , fe i nemici 
dell’inferno non avellerò parte in fua cotta . E la Dama lì 
volfe, e dilTc. Ditemi, Sire, come i nemici dell’inlerno han- 
no parte in mia cotta?K.irpofe.Dama,io lo vi dirò.R.imem- 
bravi quando voi folte alla fella , dove l’altre donne erano 
{guardate più di voi , e voi pen falle , ch'era per vollra lai- 
da cotta? B tornallc,e mollralle cruccio a vollro marito,ed 
egl’impromife di farvi una cotta del primo guadagno , che 
prendelfe ^ E da ivi a pochi giorni venne un Borghefe per 
dieci marchi in pretto, a due marchi di guadagno, onde voi 
v’inducelle volito marito?E di sì malvagio guadagno è vo-' 
lira cotta. Ditemi, Dama, fe io fallo di neente? Certo, Sire, 
nò , rifpofe la Dama ; e non piaccia a Dio nollro Sire , che 
sì malvagia cotta llea for’ me ; e veggente tutta gente , la 
fi fpogliò : e pregò Merlino , che la prendelfe a diliverare 
di Si malvagio periglio . 

i2«ì conta d’uno grande huomo, a cui fu 
. detta villanìa, 

. N o V % L t A XXVI. 

U No grande huomo d’AIelfandria andava un giorno 
per fue bifogne per la terra , cd un’altro li venia di 
dietro , e dicevali molta villania , e molto lo fpre-' 
giava,e quelli non li facea motto . Ed uno li fi fe* 
ce dinanzi, e dilfe . O che non rifpondi a colui , che tanta 
villania ti dice ? rifpondigli . E lo folferitore rifpofe a co-- 
lui, che li dicea , che rifpondelfe. Io non rifpondo, perch’io 
non odo cofa , che mi piaccia , " ” 
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Qui conta della cofluma , che era nello bearne 
di Francia . 

N o V B I. L A XXVII. 

C Ofluma era nel Reame dì Francia , che l’huotno^ 
che era giudicato d'clFer difonorato,e guado, fi an- 
dava in fu la carretta. C s'avvenilFe, che campalTe la 
morte, giammai non trovava, chi volelle ufare,iiè da- 
re con lui,per niuna condizione .LanciaIotto,quand’elIi ven- 
ne forfennato peramore della Reina Geneura, s’andò in fa 
la carretta , e fecefi tirare per molte luogora , c da quello 
giorno innanzi non fi fpregiò più la carretta , che le Da- 
me, c le damigelle , e i Cavalieri di paraggio vi vanno fu- 
fo a follazto.Ahi Mondoerrante,ed huomini fcoùofcenti di 
poca cortefia . Lancialotto fu un Cavalier di feudo, e mu- 
tò, e rivolfe così grande coftuma nel Reame di Francia-», 
che era Reame altrui ; e non fi truova modo per li Signo- 
ri ne’ Reami loro, a mutar la mala ufanza delle parti , ed a 
fare, che gli huomini perdonino,e deano infieme in pace, e 
non vadino così parteggiando . 

Qui conta , come i fav] ^Urologi dìfputavano 
del Cielo Empireo . 

Novella XXVIII. 

G Randidìmi favj davano in una fcuola a Parigi ; di- 
fbutavano del Cielo £mpireo,e molto ne parlavano 
defidcrofamente, e come dava di fopra gli altri Cie- 
li . Contavano il Cielo, la’vè Saturno, Giuppiter, e 
Mar$,e quel del Sole,e di Mercurio, e della Luna. E come fo- 
pra tutti dava lo ’mpireo Cielo; e fopra quello da Dio Pa- 
dre in fua Maedade. Così parlando, venne un matto, e diflTe 
loro.Signori,e fopra il capo di quello, che ha? L’uno rifpofe 
a gabbo: avvi un cappello.E’I matto fencandò, e’favj rima 
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fero . Difle l’uno, tu credi al matto un cappello aver dato, 
ma elli é rimalo a noi. Or diciamo fopra capo, che ha>AlTai 
cercato loro fcienzie . Non trovato neente , allora dilTero. 
Matto è colui,ch’c sì ardito,che la mente mette di fuor del 
tondo; e via più matto,e forfennato è colui, che pena, e pen- 
fa di fapere il fuo principio; e fanza veruno fenno, chi vuo- 
le fapcre li fuoi profondiffimi penfieri . Quando quell! Civj 
non potenno invenire folamente , che avelTe fopra capo. 

Qui conta , come uno Cavaliere di Lombardia 
dàfpefe il fuo . 

NoVEilA XXIX. 

U No Cavaliere di Lombardia era molto amico del- 
lo ’mperadore Federigo , ed avea nome G. il qua- 
le non avea erede , che fuo figliuolo foffe ; bene 
avea gente di fuo legnaggio . Puofefi in cuore di 
voler tutto dilpendere alla vita lua.sì che non rimanclTe il 
fuo dopo lui . Jftimò quanto potelfe vivere, e foprappuofe- 
fi bene anni diece. Ma tanto non fi foprappofe, che difpen- 
dcndo, e fcialacquando il fuo, li anni fopravvennero, e fo^ 
perchiolli tempo, e rimafe povero , che avea tutto difpefo . 
Puofefi mente nello fuo povero fiato , e ricordolfi dello 
’mperadore Federigo , che grande amiftade avea avuta-» 
con lui, ed in fua corte molto avea difpefo, e donato* Pro- 
puolefi d’andare a lui, credendo, che l’accoglieffe a grande 
onore . Andò allo ’mperadore e fu dinanzi da lui . Do- 
mandò, chi e’ fofic , tutto che bene lo cognofeea. Quelli li 
raccontò fuo nome. Domandò di fuo fiato. Contò tutto lo 
Cavaliere, come li era incontrato. E come il tempo gli era 
foperchiato , ed avea tutto difpefo . Lo ’mperadore rifpo- 
fe. Efci di mia corte, e fotto pena della vita, non venire in 
mia torza;perciocc|iè tu fe’ quelli, che non volei, che dopo 
ituoi anni , niuno avelfe bene . 

Qui 
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conta d’uno ì^ovdlatore di Meffen 
tA^^olino . 

Novelle XXX. 

M EfTere Azzolino avea uno fuo Novellatore, il aua^ 
le facea favolare, quando erano le notti grandi di 
verno. Una notte avvenne, che ’l favolatore avea 
grande talento di dormire , e Azzolino il pre- 
gava , che favolaffe . Il Favolatore incominciò a dire una-E 
favola d’uno villano , ch’avea fuoi cento bifanti *, andò a 
uno menato a comperare berbici , ed ebbene due per bi- 
fante . Tornando con le fue pecore , uno Fiume ch’avca ' 
pafTato, era molto crefeiuto , per una grande pioggia , che 
era Ifata . Stando alla riva , brigofR d’accivire in quello 
modo , che vide uno pefeator pòvero con uno fup bur- 
chiello a difmifura picciolino , sì che non vi capea , fe non 
il Villano , ed una pecora per volta . Lo Villano cominciò 
a paflàre con una berbice , e cominciò a vocare ; lo fiume 
era largo . Voga , e palFa . E lo Favolatore reflò di fa- 
volare , e non dicea più ; e Meflere Azzolino difl’e . Che 
fai ? via oltre . Lo Favolatore rifpofe . MciTere , lafciate-. 
paffare le pecore , poi conteremo lo fatto , che le pecore 
non farebbono pallate in uno anno , sì che in Unto puotè 
bene ad agio dormire . 

Delle belle valentìe di Riccar Logbercio ;vf| 
dell’ Illa . ’ • 

Novella XXXL 

R iccar Loghercio fu Signore dell’Illa , e fu grande 
gentiluomo di Provenza , e di grande ardire-» , 
e prodezza a difmifura ; c quando i Saracini ven- 
. nero a combattere la Spagna , egli fu in quella-» 
battaglia , che fi chiamò la Spagnata , c fu la più peri 
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gliofa battaglia , che folTe dallo tempo di quella di Troi 
iani , e di Greci in qua . Allora erano li Saracini in gran- 
diffiraa moltitudine , e con molte generazioni di ftormenti. 
Riccar Loghercio fu il conducitor della prima battaglia-! : 
e per cagione, che li cavalli non fi poteano mettere avan- 
ti per lo fpavento delli fiormenti , comandò a tutta fua-» ' 
gente , che volgelFcro tutte le groppe de* cavalli alli ne- 
mici, e tanto rinculò , che furo intra nemici . E poi quan- 
do furo intra i nemici cosi rinculando , ebbe la battaglia-* 
dinanzi , e ventano uccidendo a delira , e a finiflra, si che 
mifero i nemici a deftruzione . E quando il Conte di To- 
lofa fi combattea col Conte di Proenza altra llagione , fi 
difmontò del dcftrierc Riccar Loghercio , e montò in fu 
uno mulo , ed il Conte dille , ch’è ciò, Riccar ? Melfcre, io 
vo molèrare , che io non ci fono per cacciare , nè per fug- 
gire . Qui dimollrò la fua grande franchezza, la quale era 
nella fua perfona , oltre gli altri Cavalieri . ‘ 

Qhì conta una novella di Meffer Imi 

beral del Bal^o . . ^ 

N o V B 1 i A XXXII.- 

M ElTere Imberal del Balzo , grande Caltellano di 
Proenza, vivea molto ad agura, a guifa Spagnuo- 
la, ed uno Filofofo,ch'cbbe nome Pittagora, fu di 
Spagna , e fece una tavola per iftorlomia , nella-» 
quale, fecondo i dodici fegnali, erano molte fignificaiioni 
d’animali . Quando li uccelli s’azzuffano. Quando l’huomo 
trova la donnola nella via. Quando lo fuoco, fuona , e del- 
le Ghiandaie , delle Gazze , c delle Cornacchie , c così di 
molti animali, molte lignificazioni fecondo la Luna. E co-| 
sì MelTere Imberal , cavalcando un giorno con fua compa- 
gnia, andavafi prendendo guardia di quelli uccelli; perche 
lì temea d’incontrare agure . Trovò una femmina in cam- 
mino, c domandoli, c dillc. Diratni»donna,bai tu trovati, 
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o veduti in quella mattina di quelli uccelli, ficome Corbii 
Cornacchie , o Gaize ? la donna rifpofe . Segnor , ie vie 
una Cornacchia in uno cieppo di falice , Or mi dì , donna, 
verfo qual parte teneva volta la coda ? e la donna rifpofe « 
Segnor, ella avea volta verlo il cui . Allora MelTere Imbe- 
• ral temeo l’agura , e diUe a fua compagnia . Convenga-, 
dieu ie non cavalcherai ni buoi , ni diman a quella agura,' 
F molto fi contò poi la novella in Proenza per novilfima* 
rifpolla I ch’avea fatto fenza penfarc quella femmina . 

Come due Tubili Cavalieri s'amavano 
di buona amore « 

N 0 V B t i A XXXIIIi 

D Ue Nobili Cavalieri s’amavano di grande amor£?i 
l’uno avea nome Mefl'ere G. e l’altro Meflére S. 
Quelli due Cavalieri s’aveano lungamente amato.’ 
L’uno di quelli fi mife a penfare , c diflfe così 
MelTere S. ha uno bello palafreno, fe io li le chieggio, da- 
rebbel n’egli? E così penfando, l’uno cuore li dicea si da- 
rae; e l’altro li dicea non darae , E così trai sì, el nò, vinfe 
il partito , che non gliel darebbe . Il Cavaliere fu turba-2 
to . E cominciò a fare Urano fembiante , ed irigrofsò coni 
tro all’amico fuo . E ciafeuno giorno lo penfiere crefeei 
va , c rinnovcUava il cruccio . Lalciolli di parlare , e voi-’ 
geafi , quando clli palfava, in altra parte . Le genti fi mai 
ravigliavano, ed elli medefimo fi maravigliava forte . Uno 
giorno avvenne, che MelTere S, il quale avea il pai afre-’ 
no fotto , non poteo più fofterire , andò a Mellére G. e 
dilTe . Amor mio , Compagno mio , perchè non mi par-; 
li tu f E perchè fe’ tu crucciato meco ? Bili rifpofe , peri 
ch’io ti chiefi lo palafreno tuo , e tu lo mi ncgalli . E 
quelli rifpofe , quello nè fu giammai , nè può elTcre . Lo 
palafreno fia tuo , e la perfona ; ch’io t’amo , come me-* 
medefimo .Allora lo Cavaliere fi riconfigliò , e tornò in-4 
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fu l’amore , cd in fu l’amifladc ufata , e riconobbeu , che 
non avea ben penfato . 

conta del Maeftro Taddeo dì Bologna ì 

Novella XXXIY. 

M Aeftro Taddeo leggendo a fuoi Scolari in medici- 
cina, trovò, che, chi continuo mangiaflTe nove dì 
petronciano , diverrebbe matto . E provavaio 
iecòndo Fifica . Uno iuo Scolare , udendo quel 
capitolo , propuofelì di volerlo provare . Prefe a mangia- 
le de' pccroiiciani , ed in capo de* nove di venne dinanzi al 
Macilro , c dilfe. Maellro , lo cotale capitolo , che legge- 
ile, non è vero, perocch’io l’hoe provato, e non fono mat-^ 
to . E pure alzolE i panni , e miitrolli il culo . Scrivete, 
difle il Madiro , che tutto quello del petronciano , è pro- 
vato , e facciafenc nuova chiofa • 

Tiftoìfj cortefia del Re gioitane d'Inghilterra 3 

! Novella XXX V« 

L a Reina del Re di Caflella , per fuoi grandi. bf fógni 
mandava un fuo Cavaliere in un luogo motto ce- 
lato , fenza ncuna altra compagnia . E cosi tutto 
foto , in fun’uno molto buon palafreno cavalcando 
quello Cavaliere , per una gran forella , quanto il pala- 
freno il ne potea portare , venhe , ficomc le fortune in-^ 
controno altrui , al valicare d’una folfa , il palafreno cadde 
fotto al Cavaliere in sì forte punto , che già noi potea_t 
riavere ; avvegnadioched dii per fe non avea avuto im- 
pedimento di fua pcflpna . Ora procacciava il meglio ^ 
che potea di riavere quello fuo palafreno , ma non era_i 
ncente di poterlo trarre della foiIa, nd perfona non vedea, 
nè da lungi , nè da prelFo , da chi dii potdfi avere alcuno 
" - q j foc- 
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ibccorfo : si che in fe avca molta ira , c malinconia , che 
non fapca, che fi fare. Ora venne , ficome le venture van- 
no , e vengono, il’giovane Re d’Inghilterra fi era in quel- 
le parti a cacciare in fun’un grolfo palafreno , ed andan- 
do dietro ad una gran ccrbia,era tanto trafandato , ch’era 
rimalo tutto folo, lenza neuna compagnia , e s’abbattè a_» 
quello Cavaliere della Reina . Quegli quando il vide , il 
conolceo, ma era tanto il Tuo bifogno, che fìnfe di non co- 
gnofcerlo , cchiamollo molto di lungi « e difie . Cavalie- 
re. per Dio vieni tofio , c piacciati d’atarmi riaver quefiiO' 
mio palafreno, perciocché io andava per grande bifc^no, in 
fervigio della mia Donna . fi il Re fu giunto , c dille. Ca^ 
valiere, a qual Donna le’ tu. fid clli rilpofe, fono alla Rei,’ 
na del Re di Callelio . Allora ifeefe del palafreno y ficome 
quelli , che era il più cortefe Signore del mondo , e dilFc . 
Or vedi, Sire Cavaliere , io fono con mia compagnia su» 
cacciare ^ e però ti piaccia di torre il mio palafreno , ch'd 
altresì buono , come il tuo ( bene valea tre ) ed io con li 
mici compagni sì proccaccerò di riavere il tuo , e tu ti an- 
drai per 11 bifogni di tua Donna . Il Cavaliere fi vergo-; 
gnava, e non fapca, che fi fare : e torre il palafreno al Re 
era gran villania ^ c dicea . Io non voglio vollro palafrc-; 
no, thè già farci grande oltraggio . Il Re li le pur prof- 
ferca , ed aliai li dicea, che, per amor di Cavalleria, egli il 
dovellè torre. Non era neente, ch’egli il volelTe. 11 Cava- 
liere il pur pregava molto vergognofamcntc , ch’elli gli 
atalfe di riavere il fuo. Allora ambedue entraro nella foUa, 
c valentemente l’atava il Re, ficome fofle un villano. Ora 
non era neente, che trarre Ione poteflcro; c così non fapea^ 
no, che fi fare. Il Cavaliere pure fi rammaricava in fc me- 
defimo , ficome quelli, che era per l’altrui fervigio , c fpe- 
2 ialmcntc per la iua Donna . Gente neuna non v’arrivava. 
Il Retilfai li protferca il fuo palafreno, ed egli noi volea_» 
torre; E certo di ciò e’ facea benc,conofccndo, che egli era 
jl fiobile Re Giovanni d’Inghilterra ; fi dicea in fuo cuore, 
ycramcntc fe quelli folfc uno Cavaliere , o io noi cono- 
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fceflì , bene arei ardimento di torrcli il fuò palafreno , e 
lafciarli il mio , ed andare per li miei bifogni . Vedendo il 
Re, ch’e’ si pur rammaricava, tencafi morto, che noi po- 
tea aitare , com’clli volea. Diflcli, Sire Cavaliere, che vuo- 
li tu fare , tu non vuoli il mio palafreno, c lafciare il tuo, 
come io t’ho detto ; per addietro io t’ho atato , quanto ho 
potuto ; sì ch’io non fo , ch’io mi ti polfa più atare, c qui 
non arriva nè di mia gente, né d’altra . E però qui non ha 
ma che uno compenfo ; comincia a piangere , e io piangc- 
roc con teco inlìemc . Udito queno il Cavaliere , non_j 
fapea , che Q dire , nè che fi fare . E dicea pure .Certo, 
MclTcre, io per tutto il mondo , chi che voi fiate , non vi 
farei sì grande villania , come quella farebbe . Il Re mol- 
to n’era allegro , e molto fene contentava , ch’cllf il to- 
glielTc , e dilife . Da che non vegli fare, com’io t’ho detto, 
SI ti farò tanta compagnia, che qualche ajuto ci darà il no- 
flro Signore Domeneddio . 11 Cavaliere caramente il rin- 
graziava , e pregavalo che non dimoralTc più ; imperché 
molto li pefava di lui , che gli avea fatto tanto fervigio . 
E ’l Re rifpuofe . Or vedi, non ne increfea più a me, che a 
te , impcrocch’io dimorrà qui teco tanto , che non fia ve- 
ro, che de’ miei compagni, qualche fia, non ci arrivi . In- 
tanto in quelle parole , certi fuoi Cavalieri , e Donzelli , 
cd altri della famiglia di quello Re , l’andavano caendo ; c 
Venne , come le venture fono , il trovarono col Cavaliere 
Ilare in quella contenzione . Il Re li chiamò , e que’ quan- 
do il videro, tennerfi , allora corfero incontanente là dove 
dii era , ed ataro quel Cavaliere tanto , che tralTero que- 
llo palafreno della folTa : e di ciò ringraziò molto il Re , c 
la fua compagnia, c via per lo cammino, con fuo palafreno 
il meglio, che poteo . Il Re fi tornò con la fua compagnia 
al melliere della Caccia . E’I Cavaliere fatto il fuo cammi- 
no , e la bifogna, per la quale era ito , ritornò alla fua no- 
bile Reina: e raccontolle la fua ambafeiata , ed appreflo 
la grande avventura , che era incontrata del fuo palafre- 
no , e ’l grande fcrvigio , che ’l Giovane Re d’Inghilterra 
' C 5 " ~ 'avea 
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avca fatto La Rcina più volte gli fece raccontale ] e gli 
non fi pctca fa2iaie (i’ndirc le nobiltà , c le corttfie del 
giovane Re , e nioko il lodava ; ficonic egli era , |i«rU 
più cortefe Signore del mondo . 

p'mo Sf relego , cb’ ebbe nome hfilenfius • che 
fu riprrfo da ma donna , 

N O V B X. z. A XXXVI.’ 

U No, lo quale ebbe nome Milenfius Talc,fue gran-' 
diflìmo favio in molte feienzie . E fpezialraente 
in illrologia . E contafi , che quello favio alber-' 
gò una notte in una caletta di una femminella . 
Quando andò la fera a letto, dilTc a quella femmineIJa.VcW 
di, donna, l’ufcio mi lafccrai aperto Ita notte ; perch’io fo- 
no coHumato di levare a provvedere leftelle. La femmina 
lakiò l’ufcio aperto ( la notte piovve ) e dinanzi avea una 
fofsa ; empieflè d’acqua . Quando elli fi levò per provve- 
dere le Itclle , caddevi dentro , quelli cominciò a gridare 
ajutorio. La femmina domandò che hai <* Que’ rifpofe , io 
fono caduto in una foffa.O cattivo, difle la femminella. Or 
tu guati in Cielo , c iwn ti fai tenere mente a’ piedi . Le- 
voÀì quella femminella, ed ajutollo,chc periva in una follà- 
tclla d’acqua , per poca , c per cattiva provvidenza . 

L’uno huomo dì corte ^ che avea nome Saladino l 

Novella XXXVII. 

S Aladino , Io quale era huomo di corte , eflendo iòJ 
Cicilia un giorno ad una tavola , per mangiare con-i 
molti Cavalieri , davafi l’acqua , ed uno Cavaliere li 
dilTc . Saladino , lavati la bocca , e non le mani . E 
Saladino rifpofe . MtlTerc , io non parlai oggi di voi . Poi 
quando piazzeggiavano , così ripofando i.n fui mangiare, 

fue 
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fue dimandato il Saladino per uno altro Cavaliere « Dim* 
xni| Saladino, s'io voleflc dire una mia novella, a cui la dico 
per lo più favio di noi . Il Saladino rifpofe . Meflere , di- 
tela a chiunque vi pare il più mattq , I Cavalieri met- 
tendo in quillione Tuo detto , pregarollo , che aprilFe fua 
rilpolla, fic , che lo potcflTcro intendere . Il Saladino rifpo- 
fé. Alli matti ogni matto pare favio, per la fua fomiglian- 
23 . Adunque quando al matto fembreri huomo più mat- 
to , quel cotale fia più favio , pcroché ’l favere è contra- 
rio della mattezza . Ad ogni matto li favj pajono malti . 
Sicome a’ favi pajono veramente matti . 

f'na novella di Mcjfere Volo Traverfaròl 

N o V E 1 1 A XXXVIII. . 

M Elfere Polo Traverfaro fu di Romagnà i e fu Io 
più nobile huomo di tutto lo pacfe,c quafi tut- 
ta Romagna fìgnoreggfava di cheto. Aveavi tre 
Cavalieri molto leggiadri, alli quali non parea—-, 
thè in tutta Romagna avefle huomo , che potclfe federe 
ton loro in quarto . E però là , ove elli tcneano corte , 
aveano fatta una panca di tre perfone , c più non ve ca- 
peano , c ninno era ardito di federvi , per temenza della-» 
loro leggiadria . E tutto che Meflere Polo foflè loro mag- 
giore , cllino nciraltre cofe l’ubbidiano ; ma pure iiu. 
quello luogo leggiadro Meffcrc Polo non ufava federe , 
tuttoché confeflavano bene , che elli era lo migliore di 
Romagna , cl più preflb da eflTere il quarto , che ninno 
altro , Che fecero i tre Cavalieri , vedendo che MelFcre 
Polo li feguitava troppo, rimuraro un’ufcio nel mezzo d’un 
loro palagio , perché non vi entraffe . L’huorao era mol- 
to groflb di perfona , non potendovi entrare, fpoglioflì, ed 
cntrovvi in camicia; quando li tre Cavalieri il fentirc, 
entrato nelle letta , c-fecerfi coprir come malati . Mefle- 
yc Polo li credeva trovare a tavola , tro volli nelle letta \ 
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confortolli y e (domandoli i di lor mala voglia , fed avvide- 
fcne bene , c chiefe commiato , e partifTì da loro . Quelli 
Cavalieri dillero, quello non è giuoco. Andaro ad una Vil- 
la dell'uro di loro „là, ove avea un bello Caftellctto, con_j 
belle foflc , c ponte Icvatojo $ puoferfi in cuore di fare 
quivi il verno. Un die v’andò Mcffere Polo con bella com- 
pagnia ; e quando elli volle entrare nel Callello, quelli le*: 
varo il ponte . Affai potco dire , cb’elli non vi entrò deO'- 
tro . Ritornaro indietro . Paffato il verno, ritornaro alla_j 
Cittade. Meflère Polo quando li vide, non fi levò per loro, 
c que’ rifletterò, e l’uno diffe. Ah, Meffere, per mala ven- 
tura, che cortefie fono le vefire, quando i foreflicri giun^ 
cono a Città non vi levare loro ^ E Mcffere Polo rilpofe, 
perdonatemi , Signori , che io non mi levo, fe non per lo 
ponte , che fi levò per me . Allora li Cavalieri ne fecero 
grande fella . Poi morio l’uno de* tre Cavalieri , e quelli 
due fegaro la fua terza parte della panca , perchè non tro- 
varo in tutta Romagna nfuno i che folle degno di federe 
in fuo luogo . 

J^ui conta hellìJUitna novella dì Guìlìelmo 
di Bergdam di Troen:ia . 

N o V B r t A XXXIX. 

G Uilielmodi Bergdam fue nobile Cavaliere diProen- 
Za , al tempo del Conte Raimondo Berlinghieri 
Uno giorno avvenne , che Cavalieri fi vantavanoj 
c Guilielmo fi vantò , che non avea Cavalieri in 
in Proenza , che non li aveffe fatto votare la fella ,e giac-* 
ciutocon fua moglicra, e quello diffe in udienza del Con.2 
te . E me Guilielmo, diffe lo Conte di Romelfo f Gui- 
lielmo fece venire fuo dellriere fellato , e cinghiato bene; 
mifcfl li fproni in piè, e mifse il piè nella llatìfa , c prefe 
l’arcione ; e così apparecchiato, rifpUofc . Voi, Signore, nè 
pietto, nè traggo . E monta a cavallo, e fprona , e va via.; 

Il 
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II» Conte s’adiroe molto , che non venia a córte , c quello 
era » perchè Guiglielmo temca . Un giorno fi rapnarq 
donne a uno nobile convito , mandaro |icr Guiglielmo di 
Bergdam, e la Contefla vi fne, diiTcro. Òr ci dì, Guigliel- 
mo , perche hai tu così onite le donne di Proenza > certo 
cara la comperrai. Caduna avea uno maiecro fotto . Quel- 
la che par'ava, d flc , Vedi, Guiglielmo, che per la tua fol- 
lia ti convien morire. Vedendo , ch’clli era così forprefo, 
par’ò , e diflc ; di una cofa vi prego , donne, per amore di 
quella cofa , che voi più amate , che mi facciate un dono. 
Le donne rifpnfero, volentieri, falvo , che tu non domandi 
tuo feamnamento . Allora Guiglielmo parlò, e diffe. Don^ 
ne, io vi prego per amore, che qual di voi è la piu puttsu» 
mi fera imprima . Allora l’una riguardò l’altra « non fi 
trovò chi primi li volcflè dare , e così fcampò a quella-» 
voha . 

Qui conta di Mefjere Gìaeopìno Kangonr 'y comi 
ellì fece a un Ciuìlare • 

■rj ' 

N O T X t I A XL« 

M ElTere Giacopino Rangone , nobile Cavaliere 3i 
Lombardia, ftando un giorno a tavola , avea due 
inguiftare di finiflìmo vino innanzi , bianco , e 
vermiglio . Un Giocolare flava a quella tavola, 
€ non s’ardia di chiedere di quel vino, avendone grandiflì- 
iDa voglia . Levoflì fue , c prefe un mivolo , e lavello di 
vantaggio . £ poi che l’ebhe così lavato, girò la mano , e 
dille ,"MclTere ,io lavato l’hoe. E Meffere Giacopino diede 
della mano nella guaflada, e diffe . Tu il pettinerai al- 
trove , che non qui . Il Giullare fi rimafe così , e non cbf 
be del vino . 



ijz CsntoNovhiIr 

Rimorchio di Marco lon, bardo huomo dì cortèi 

Novella XLL 

M Arco Lombardo fue nobii huomo di corte i ersuj 
favio molto . Fu a uno Natale ad una Cittade, là 
ove fi donavano molte robe , ed eli i non ebbe 
niuna . Trovò un’altro huomo di corte, femplicc 
pcrfona * apf)o lui, ed avea avuto fette robe , di quello 
nacque una bella fentenzia , che quello Giullare difle , a_» 
Marco . Che è ciò , Marco f Che io ho avuto fette robe, e 
tu niuna ? E fe’ troppo migliore , e più favio di me ? H 
.Marco rifpofe . E’ non è altro, fe non , che tu trovafti più 
di tuoi , ch’io de’ miei . 

Come Lancìalotto fi combatte a una fontana i , ^ , 
N Ò V ELLA XLII< 

M Eflere Lancialotto combattea un giorno a unaU 
fontana con uno Cavaliere di Sanfognia , lo quale 
avea nome A. c combattevanfi afpramente alle 
fpade , difmontati de’ loro cavalli ; quando prC' 
fero Iena , domandò l'uno del nome dcU’altro , Melserc 
Lancialotto rifpofe . Dappoi che tu defideri mio nome, or 
fappi , ch’io abbo nome Lancialotto . Allora fi ricominciò 
la mislea , e lo Cavaliere parlò a Lancialotto , c difsc . Piu 
mi conquide tuo nome , che tua prodezza . Perché, faputo 
il Cavaliere , che era Lapcialotto , pminciò a dottale la 
bontà fua . - - - - - 
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'^ui coma , ron>e "Karcìffo s'ìmmorò 
dell'ombra jua . 

Novella XLIIJ* 

N Arcifso fu molto belliflìmo , iin giorno avvenne J 
cb’clli fi ripofava fopra una i tila fontana, c dentro 
l’acqua vide Tembra fua molto bclliflRma.E comin- 
cio a riguardarla , e rallcgrarfi l'opra alla fonte , e 
l'ombra fua facea lo fim'p.liante , e così credeva, che quel- 
la ombra avefsc vita , che llcfse nell’acqua , c non u ac^ 
corgeva , che fofse l’ombra fua . Cc minciò ad amare , ed 
innamorare sì forte , che la volle pigliare , e mife le mani 
nell’acqua . E l’acqua fi intorbidò , c l’ombra fpario , on- 
de elli incominciò a piangere . E l’acqua fchiarando , vide 
l’ombra , che piargea , com’clli . Allora elli fi lafciò cade- 
re nella fontana , sì che annegò . Il tempo era di primave- 
ra . Donne fi veniano a diportare, alla fontana , videro il 
bel Karcifso affogato ; con grandiflìmo pianto lo trafsero 
della fonte , e l’appoggiaro ritto alle fponde . Dinanzi al- 
lo Dio d’amore andò la novella : che ne fece uno belliffi- 
ftio mandorlo molto verde , e molto bene llante , ed è il 
primo albero , che prima fa fiori , e rinnovella amore . 

j^«ì cónta , come uno Cavaliere ricbìtfe 
una donna d'yg.more, 

N o V s X i A XLIV< 

U No Cavaliere pregava un giorno una DonniC 
d’ Amore , e dicealc , intra l’altre parole , cli'clli 
era gentile , e ricco , e bello a difmifura . E ’l 
voflro marito è così laido, come voi Capete, E quel 
cotal marito era dopo la parete della camera . Parlò, e dif- 
le , Mefsere, per cortefia, acconciate li fatti vofiri , e non 
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ifconci>te li«ltn.i. Mef«« Li* di VJbuOM fu U la!^» 

do . E Meffcre Rinieri da Calvoli fu 1 altro . 


Qui conta del Re Currado padre dìCurradìuoì 


N o V 


E L I. X 


XLV. 


L EcScfi del Re Currado .padre di Curradino * j 
quando era «rzone , fi 

garzoni di Aia etade. Quando lo Re Currado fal- 
lava , li maeftri , che li erano dati a guardia , noi 
batteano lui , ma batteano di quelli garzoni 
cni per lui . E que'dicea . Perchè battete voi coteftoro 
Rifpondeano li maellri , per li falli tuoi . E que’ 

Perchè non battete voi me , che mia è la colpa . *1’^# 

li maeftri ; perchè tu fc* noftro Signore . Ma noi battiarn»| 
coftoro per « . Onde affai ti dee dolere , fe 
cuore , ch’altri porti pena delle tue colpe . E perciò 
dice , che lo Re Currado fi guardava molto di fallire, pef^^ 
la pietà di coloro . ^ 


Ouì conta d’uno Medico di Tolofa^come tolfe per 
una nepote dell’tArcìvefcovo di Tolofa» 




N O V B L 


L A 


XLvr. 




u 


No Medico di Tolofa tolfe per moglie una gentile- 

donna della terra , nepote dell’Arcivefcovo . Mc^ 

nolla ,* c fece a due mefi una fanciulla . Il Medic<^4 
non nc moftrò alcuno cruccio \ anzi confolava la-^^; 


uyjii ijc lutviuu VI Mvv*^ j — -- . Il 

donila . e moftrava ragioni fecondo fifica , che ben 
'a efler Aia di ragione . E con quelle parole , e c>on belll{ 
cmbianti, fece sì, che del parto la donna non lo puotè tra^. 
ifarc , Molto onore le fece alla donna nel parto . Dopo il 
arto sì l’ebbe a fe, e diffe ; io vi ho onorata, Madonna— »» 
[uant’|o ho potuto, pregovi per amor di nie, che voi tor^ 
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tute ornai à Cafa di voftro padre . E la voilra figliuola io 
la terrò a grande onore . Tanto andaro le cofc innanzi , 
che l’Arcivefcovo fentì, che ’l Medico avca dato commiar 
to alla nepote . Mandò per lui , e acciocché egli era gran- 
de hiiomo, parlò fopra lui molto grandi parole mifchiate-» 
con fui^ierbia , e con minacce . £ quando ebbe aliai parla- 
to » il Medico rifpofe , e dilTe cosi . MelTere » io tolll vo- ■ 
lira nepote per moglie i credendomi della mia ricchezza^ 
poter fornire , e pafeere mia famiglia , e fu mia intenzio- 
ne d’avere di lei un figliuolo l’anno , e non più . Onde la_» 
Donna ha cominciato a far figliuoli alli due meli , Perlai 
qualcofa io non fono fì agiato : fé ’l fatto dee cosi andare, 
ch’io li poteffi nutricare : e a voi non farebbe onore , che 
vollro lignaggio andalTe a povertade . Perch’io vi chicgr 
gio mercede , che voi la diate a uno più ricco , ch’io non 
fono } sì che a voi non fìa difonore . 

Qui conta di Maefìro Francefeo figliuolo dì Maeftro 
tAccorfo da Bologna . 

N';o-,v «ILA XLVII.' 

M Aeflro Francefeo , figliuolo di Macflro Accorfa 
della Città di Bologna, quando ritornò d’Inghil- 
terra là ove era lèató lungamente , fece una così 
fatta propoifa dinanzi al Comune di Bologna , e 
dilTc così . Un padre di famiglia fi partio di fuo paefe per 
povertade , c lafciò i fuoi figliuoli , ed andonne in lontane 
provincic . Stando uno tempo , ed clli vide huomini di fua 
terra . Lo amore de’ figliuoli lo ftrinfc a domandare di lo- 
ro , e quelli rifpofero. Mcflcre, voftri figliuoli hanno gua- 
dagnato, e fono molto ricchi . E quelli udendo quello» fo^ 
fpirò , e propofe di ritornare in fua terra . Tornò , e tro- 
voe li figliuoli ricchi , addomandoe loro , che ’l rimettef- 
fcro in fu le poflelBoni, ficome padre, c Signore. 1 figliuo- 
li negaro, dicendo così. Pa4rc,noi il ci avemq guadagnatcs 

non 
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non ci hai i che fare, sì che ne nacque piato . Onde la leg- 
qc volle, che ’l padre folle al poltucto Signore di quello , 
ch’avcano guadagnato i figliuoli . L così aedomando io al 
Comune di Bologna, che le poireflìoni de’ miei figliuoli 
fiano a mia lìgnoria , cioè de’ miei fcolari . Li quali fono 
grandi maeftri divenuti, ed ha«no molto guadagnato, poi- 
ché io mi partì da loro . l^ia^cia al Comunale di Bologna , 
poich’io fono tornato , che io (la Signore , e padre , fico- 
mc comanda la legge , che parla del padre della famiglia . 

j^ui conta d’una Guafea , come fi richiamò 
allo Re di Cipri . 

Nove i. l a XLVIII. 

E Ra una Guafea in Cipri , alla quale fu fatta tin di- 
molta villania , ed onta tale , che non la poteo fof- 
ferire , Mollbfii , ed andonne al Re di Cipri , e diir 
fe . Mcifcrc, a voi fon gii fatti dieci mila difonori , 
e a me ne è fatto pur uno : priegovi , che voi , che tan- 
ti avete folFerti . m’infegnate fori^erirc il- mio uno . Lo Re 
fi vergognò , e comiociò a vendicare li Tuoi , c a non vor 
Icre più {offerire . 

D’una Campana i che fi ordinò al tempo 
del Re Giovanni . 

Novella XLIX. 

A E tempo del Re Giovanni d’ Atri fue ordinata una 
Campana , che chiunque ricevea un gran torto , fi 
andava a fonare , e ’l Re raguniva i favj a ciò 
ordinati , acciocché ragione folTe fatta . Avven- 
ne , che la Campana era molto tempo durata , che la_j 
fune era venuta meno, sì che una Vitalba v’era legata-». 
Ora avvenne , che uno Cavaliere d’Atri avea un fuo no^ 
" ' ' bile 
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bile deflricre , Io quale era invecchiato , sì che fu a bontà 
era tutta venuta menoi sì che per non ciarli mangiare , il 
lafciava andar per la terra. Lo cavallo, per la famc,aggiun-; 
fe con la bocca a quella vitalba. per roderla . Tirando la.J 
Campana , fonò . IJ giudici lì adunaro , c videro la peti- 
zione del cavallo , che parca , che doraandalfc ragione-» . 
Gudicaro , che ’l Cavaliere , cui elli avea fervito da gio-; 
vane , il pafcelTc da vecchio . |1 R.e Io coftrinfe , c CO 3 
mandò lòtto gran pena . ~ 

Qh\ conta d’una gra^a , che lo ’mperaiore 
fece a un fuo Barone , 

Nov«z.i.a L« 

L O ’mperadore donò una grazia a uno fuo Barone J 
che qualunque huomo paifafse Mr fua terra , che li 
togliefse , d’ogni magagna evidente , un danajo di 
paesaggio. Il Barone mile alla porta un fuo pafseg- 
giere a ricogliere il pafsaggio . Un giorno avvenne , che 
uno, che avea meno uno piede, venne alla porta ; il peda-i 
giere li domandò un danajo. Quelli fi contefe azzutfando^ 
fi con lui . 11 pedagiere il prefe. Quelli, difendendoli, traf*. 
fe fuori un fuo moncherino , ch’avea meno l’una mano ; 
Allora il pedagiere il vide , e difsc« Tu me ne darai due : 
Timo per la mano , e l’altro per Io piede . Allora furo alla 
zutFa, il cappello li cadde di capo. Quelli avea meno l’uno 
occhio, difse il pedagiere. Tu me ne darai tre . Pigliarli a 
capelli i lo pafseggicre li paofe mano in capo . Quelli cra_* 
tignofo . Difie lo pafseggicre tu me ne darai ora quattro. 
Così convenne a colui , che potea fanza lite pafsare , per 
uno , pagafse quattro . 


Come 
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Come il Saladino ft fece Cavaliere , ed il modo i che 
tenne M. ygo di Tabaria in farlo . 

Novella LI. 

L O Saladino, Signore di molto valore, e di molta cor- 
tclìa , nelle battaglie, che ebbe con no/lri al pali’ag- 
gio di terra Santa, ove avvennero di belli cali, fen- 
tcndo fpeiro mentovare onore dj Cavalleria , e ve- 
dendo , come appo i Criftiani i Cavalieri erano tanto 
pregiati ; ben pensò feco , che ella dovea cfsere gran_* 
facto , e venne in talento di ricever quello grado , fanza^ 
mancar di niuna cola dell’ordine confucto,per le mani d’al^ 
cun pregiato Cavaliere , come lapeva efserc la colluma-j . 
Ed avendo in fuo pregione Mefsere Ugo di Tabaria , Ca- 
valiere gentile , e di grande bontande , nel richiefe . Ed 
egli fu contento . E perciò, primieramente il fuo capo » e 
la lua barba li fece più bellamente apparecchiare , che noa 
era davantc . Apprefso ciò lo mife in un bagno, e li difse.' 
Signore, quello bagno lignifica, che tutto altresì netto, cd 
altresì puro, cd altresì mondo di tutte lordure di peccatoi 
come è il fanciullo , quando efee della fonte , vi conviene 
ufeire di quello bagno, fanza alcuna villania . Certo, Ugo, 
difse il Saladino , quello è molto bello cominciamento . 
Apprefso il bagno , il fece Ugo coricare in un letto novel- 
lo , c li difse . Signore , quello letto ci lignifica il grande 
ripofo , che noi dobbiamo avere , c conquillarc , per no- 
Itia Cavalleria. Apprefso ciò, quando fu un poco giaciuto, 
egli il levò , e velli di bianchi drappi di feta : pofeia gli 
difse , quelli bianchi drappi ci lignificano la grande nct- 
tczz.1 , che noi dobbiamo guardare liberamente , e pura-; 
mente. Apprefso il velli d’una roba vermiglia , e li difse.’ 
Signore quella roba vermiglia ci lignifica il fanguc , che 
noi dobbiamo fpandere , per noflro Signore fervire , e per 
Santa Chiefa difendere . Apprefso gli calzò brune calze di 
faja, overo di feta, pofeia gli difse . Quelle brune calze li- 
gnificano 
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gnificano la terra , che noi dobbiamo in membranaa avc-^ 
re , che noi llamo venuti di terra , ed in terra ci convie- 
ne ritornare . ApprclFo il fece rizzare in fuUatite , c gli 
cinfe una bianca cintura , e pofeia li diiFe . Signore « que- 
lla bianca cintura ci fignìbca verginità , e nettezza • che 
molto dee un Cavaliere fguardare al Tuo atfarc , innanzi , 
ch’elli pecchi villanamente del Tuo corpo . Appreifo gli 
calzò uno fpronc d'oro, o vero dorato, e li dille . Signore, 
quello fprone ci fignifìca , che tutto altresì viili , ed al- 
tresì intalentati , come noi vogliamo , che i nollri cavalli 
(ìano alla richiella de’ nodri fproni , altresì vidi , ed al- 
tresì intalentati dovemo efTere a nodro Signore , ed a fa- 
re i buoi comandamenti . AnpreiFo ciò gli cinfe una (pada, 
c pofeia gli dille . Signore, quella fpada ci lignifica deur- 
cà contra il diavolo , e contra Mni huomo , che misfa- 
celTe al diritto . Li due tagli ci lignificano dirittura , 
lealtà , llcome guarentire il povero contra il ricco , e il 
fievole contro al forte , perchè il forte non lo formonti . 
Arredò gli mife una bianca cudìa fapra il fuo capo , e li 
dille . Signore , queda cuffia ci lignifica , che per merito 
delle cofe , che fotto lui fono , altresi netta , ed altresì 
pura I come è la cuffia ; altresì netta , ed altresì pura do- 
vemo noi rendere l'anima a nodro Signore ^ 041 è un’al- 
tra cofa , che io non vi darò nè mica , cioè la gbtata , che 
l'huomo dona a novello Cavaliero. Perchè, dilfe lo Sala- 
dino , e che figniftea quella gotata è Signore , dilFe MeL 
fere Ugo , la gotata figuifica.la merabranza di coUy , che 
l'ha fatto Cavaliere : e sì vi dico , Signore , che Cavaliere 
non dee fare ninna villana cofa , per nulla dottanza, ch’el- 
li abbia di morte , nè di ptigi'^hè. E d’altra parte ; quit- 
tro generali parti dee avere il nodro Cavaliere , Ch’eDi 
non dee elFere in luogo, dove falF) giudicameuto fia dar), 
nè tradigione parlata , ch’elli almeno non Tene parta, fé 
altrimente non la puote domare . B sì non dee elFere in_^ 
luogo dove Dama , o Damigella da difconfigliata , eh 'ol- 
ii non la configli di fuq diritto , cd ajuti a,l Fuo potere . ^ 

P sì 
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lì dee cflrcre Io Cavaliere aftincntc y e digiunare il venerd) 
in rimembranza d> noftro Signore , fe non fofle pcrav ven- 
tura , pef infermità di fuo corpo , o per compagnia di fuo 
;S gnore : e fe rompere gliele conviene , ammendare il 
^ee in alcuna maniera di pen fare . B fe elli ode MefTa-* y 
otferere deei ad onor di noftro Signore , fe elli ha di ch«; 
£ fe elli non ha di che , fi olferi if fuo cuore inuraiuence» 
f COSI finio • 

Conta d‘una novella di uno buomo di corte y 
fbe avea nome Marco . 

No y B L 1 . A Lllt 

M Arw Lpipbardo faviflìmo più y che niuno di fuo 
mefticro • fu un di dproandatq da uq povero or- 
revole huomo , e leggiadro ^ il quale prendea i 
danari ip fegreto fla buona gente » ma non pren-j 
dea robe . Era a guila ^i morditore ed avea nome Pao- 
lino; fece a Marco una così fatta quiltione, credendo, che 
Marco non vi poteffe rifppndere , Marco, difle eUi. Tu fe* 
lo più favio lipomo di tutta Italia, c fe’ povero, e dif^egni 
lo chiedere, pierc|iè non tiprovvedèfii tu sì, che ^ folli sì 
ricco, che non ti bifognafle cjiiedere ì £ Marco fi yolfe-» 
d’intorno, poi dilfc così . Altri non vede ora noi , e non 
fi ode. E tu come hai fatto ì E1 morditore rifpofe , hp 
fatto si, ch’io fono povero . E Marco dilTe, tiello eredenza 
ji me , ed io a te • 

Come uno della Marca andò a fluiìare a Bologt ^ . 

N Q y E L f A LUE 

U Nq della Marca andò a fiudiare a Bplogna , ven- 
oerli meno le i'pefe , piangeà : un’altro il vide , e 
feppe perchè piahpea , dillTeli così . Io ti iprnirù 
, K) liudio , e tu m’impromefti , che tu mi darai 
mille livrc al primo piato , che tu vincerai « Lo fcolajq 
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iludiò , e tornò in Aia terra . Quelli li tenne dietro per lo 
prezzo . Lo fcobjo per paura di dare il prezzo, fì Aava, e 
non avvogadava , e cosi avea perduto l’uno , e l’altro i 
l’uno il fenno, c l’altro i danari. Che pensò quelli de’ da- 
nari i richiamofli di lui , e diegli un libello di due mila-f 
livrc , p difleli così . O vuoli vincere, o vuoli perdere . Se 
tu vìnci , tu mi pagherai la promiffione . Se tu perdi , tu 
m’adempirai il libello . Allora lo fcolajo il pagò , e noiL^ 
volle piatir con lui » 

coata , come una Veiovt , eon uà fottile 
awifo ji rinarità . 

N O V B z L A LIV.’ 

F U già tempo in Roma , che neuna donna s’ofava di 
rimaritare, dappoiché ’l Aio primo marito era mor- 
to . E già non era si giovane , né '1 manto , né la 
moglie , che per ciò ella fi rimaritaire , o ’l marito 
rìtoglieire moglie , Óra venne , che una grande , e gentil 
donna , eircndo rimafa vedova , la quale poco tem[>o era 
dimorata col marito, ed era molto giovane d’anni , e mol- 
to frefea , e non volendo vituperare né fe , nc’ fuoi pa- 
renti , SI fi pensò molto foctilmente , e diti'e fra fe lidia » 
come volea torre un’altro marito , e folFe , che pnteffe ; 
ma non fapea, com'el fi fare , acciocché non le folle trop- 
po gran biafimo . Ella era di molto grande gentile fchiat- 
ta , e molto rifchiflìma di Aio patrimonio , onde molti 
grandi Cavalieri, ed altri nobili huomini dì Roma, li qua- 
li non avevano moglie , molto la fguardavano , ed'ella lo- 
ro , Che ordinò quella gentildonna ? Ebbe uno cavallo , 
e da I Aioi fanti il fece vivo vivo fcorticare , ed apprefTo 
con quefti due fanti il mandò per la terra . L’uno il me- , 
nava , e l’altro andava di dietro , afcoltando quello , che 
la gente diceva. La gente traeva tutta a vedere , e quelli 
0 tener il migliore , chi prima il potea vedere , ed a cia- 

X) I feuno 
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fcuno pàTCi grande novitì : e quelli che *1 menava , l’avea 
legato per la mafcclla djfotto con certa fune, e molti do-, 
pandavano della condizione del cavallo , e cui era , a ncu> 
no il diceanpt fe pon che andavano oltre per li fatti loro, 
sì che tutti 1 ciugdini ne ^eneano gran parlamento di così 
latta novità , fìcoroe quella , che era : e molti aveano vo- 
lontà di fapcre cui era : c quelli il menavano in fino alla 
fera, che pgni huomo fen’cra quali ito in cafa . La donna 
dopando di novelle : dilTerlp tutto ogni cofa , e come 
molta gente v’avea tratto a vedere, chi più potea, e parea 
loro molta grande novità » o paplti dirpandavano cui era , 
ed a neuno Taveanp detto t La donna difife, ben’illà , anda*; 
te , e dateli bene da rodere , e domane tornerete per 
terra , e farete il fomigjiante , f ppi la fera mi ridirete le 
novelle , ficome averete intefo , Venne l’altra mattina , c 
fitralferlo fuori, e via con elio per la Città . Sì tallo coipe 
}e genti fapeano, ch’cfa i| cavallo feorticato ,da una volta 
innanzi , o da due , ch| l’avea veduto noi vulea più vede» 
re , che a ciafeupo era già aliai rincrefeiuto . £ lappiate , 
che non è neqna cofa si bella , che ella non rincrefea al- 
trui , quapdo che ^a : e quali neun^ perfona il volea più 
vedere, fe non erano perfone nuove, o forellieri , che noo 
l’aveircro veduto j c l’altra , che poco cilore ne dovea ve- 
r^irc , sì che molti lo fcliifavanp, quanto più poteano , e 
molti ’l biaftemmavano , e diceano , rnenatelo a’ folli , a*, 
pani , e a’ lupi : Sì ^he era più genti , che 

quali noi voleano udire ricordare : Imperocché era diver- 
fa cofa a vedere. Venuto la fera,apcora il r imifero dentro, 
c luronn alla donqa , ed ella dimandò eli novelle , e come 
fveano fatto . R.ifpuo,fero , e dilferle il convenente , lìco- 
me la gente, era riltufca, e non voleano, più vedere, e mol-: 
ti il biallemmayanQ, e ciafeyno dicea la Aia . E la donna 
udito ciò, diiTe, bene iAà i che cosi fq , che diranno di me, 
onde Ha , che puotc , £ dillé a’ fanti : andate, c Aa notte li 
date mangiare , e non mài più , ed anderetè domane ancora 
filquanto f>cr la te^ra con elio , e ^oi il menerete a’ folli, q 
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lafceretelo Rare a’ lupi , cd a* cani ,ed all’altre be{lie< c por 
Ticorneretc a me a ricontarmi le novelle. Dice, che corno 
la donna comandò loro , così fecero i fuoi comandamenti. 
11 cavallo non potea mangiare niente , e perciocché non fr 
lentia in podere da ciò« avendo meno il cuojo < e cornine 
ciava grandemente a putire; Or quelli fanti volendo ubbi>^ 
dire, diceano in loro cuore . Io credo, che ci ferà oggi da- 
to del fango , e de’ torli ; imperocché quello cavallo puter 
Venne la mattina . La donna fentendo , che i fanti fi la- 
gnavano fra loro, fece loro grandi promelTe ,e quelli net- 
terò contenti, e Io tralléro fuori , e cominciarono ad an- 
dare per la Città, lìcome aveano fatto gli altri due gior- 
ni dinanzi . Li cittadini di Roma fono molto fdegnofìf 
grandi , e popolari . Andando i fanti col cavallo per l&j 
terra , che putia , sì che ciafeuno il luggia quanto potea # 
biallemmavanli molto follemente * e i garzoni con con- 
fentimento degli huomini , cotninciarono a fgridarli; ed A 
gittar loro il fango , e a farne beffe , e fcheriie < e diceancy 
loro ; fe voi ci tornerete piu con eflb , noi vi getteremey 
de’ fallì , che tutta la terra avete apputidata . Li fanti an- 
davano feorrendo con elfo per la terra, e fuggendo le geni- 
ti , per paura dì non eflcr morti, ricevendo tanta villania# 
e oltraggio, che non lapeano, che fi fafe. Ma quando ven-' 
ne all’abbalTar del giorno, che .grandi, e piccoli , e mafchi# 
t femmine tutti n’erano fazj, andarono, e mcnaronlo al fof- 
fo, ed ivi rimafe quali come morto , e lupi, e cani # ed al- 
tre fiere il fi mangiato . Òr ritornato a cafa ,. e racconta^ 
ron le novelle alla donna , lìcome erano fiati blafiemmati/ 
e gittati loro i torli , e’I fango , e minacciati , e fatto \(j-^ 
IO in quel giorno molta villania, e foperchiaftZa .'Allora fli 
rallegrò molto , cd attenne a’ fanti la promcfl'a, c diffe itHA 
fra le fielTa . Ogeimai pofs’ip fare quello, ch’io voglio # 4 
compiere lutto ilmio inlendimento , impcrciò, dachettìM 
Ca gente l’avrà faputo , la boce andrà innanzi già vni; «i, 
o XV. o uno mefe il pine ; e da che tutta gente ne fii li- 
ftucca t e ciafeuno fi rimarrà in fuo fiato # Or venne per 

p ^ inah4à- 
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inandare l'nnarzi il fatto, ch*avca cominciato, ed uno gior= 
no ebbe (uoi parenti , cd amici , e dilFe loro il fatto tutto 
del cavallo, e lo ’ntendimento, ch’avea , e volle il loro 
confjglio . A ciafcuno parca grande novità , che giammai 
neuna donna vedova non s’era rimaritata , e ciafcuno le 
diffe il fuo volere , cd alquanti s’accordarono con lei . La 
donna udendo il conllglio dc’fiioi parenti, dilFe i ciò moU 
te buone parole, e diede molti buoni efcmpli, ficome quel- 
la , ch’era molto favia donna . E dopo qiicfto, ella mandò 
per uno grande Cavaliere , molto gentile ^ e favio , e difi- 
Itlc valentremente . Voi , McfTcrc Agabito, fletè grande, e 
buon cittadino di Roma, e non avete moglie , nè io altre- 
sì ho marito } fo bene , che lungo tempo m’avete portata 
amore , e io a voi il fìmigliante ; e però io non ci voglio 
altro fcnfalc , od amico di mezzo , fe non che io veglio , 
quando a voi piaccia, elfer voftra moglie ,c voi fiate mio 
Signore , e marito ; e fono per dire , e per fare ciocché a 
voi piaccia y e lìa ciocché piiotc efiere ; e fappiate , che io 
vi fo Signore di tutte le mie caflella,e polTefliori, le quali 
furono del mio patrimonio y c del primo mio marito , e 
fpofo .. Il Cavaliere , udito quello , fi tenne il pii! allegro 
huoroo del mondo y e così ricevette . Ragunom il paren- 
tado di ciafeuna delle parti, e ’l fatto andò innanzi . E co- 
sì dall’ora innar zi fi cominciare a rimaritar le donne ve- 
dove in Roma , ficome avete udito', e quella fu la prima r 
La gente di Roma , e d’altronde, ne tennero grande dice»; 
ria »ma poi ciafcuno Ir rimafe in fuo flato .* cd egli ebbe- 
ro inlìemc molto bene , ed onore , e grandezza'. E fappia-r 
te , che certi vogliono , che quello MelTcre Agabito , foP 
fc de' Nobili Cofonnefi della C ittà di Roma, grande , ed 
alto Cittadino, quali di prima fcliiatta della cafa, ed ebbe 
moki figliuoli di quella fua donna , li quali vennero 
grande flato, ed onore. 
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Di Mejjere Berivolo Cavaliere di corti ^ 

N ó V X i t À LV, 

U No Cavaliere di corte i ch’ebbe nome' MeflcfC 
Berivolo, era in Genova , venne a rampogne con 
uno donzello < Quello donzello gli fece la ficji_»v 
quali infìno airbcchioj dicendoli villania t ^lelTere 
Branca doria il vide ; Seppegli reo i Venne a quello Cava- 
liere di corte i Confortollo , che rifpondclTe , cf^célfe \i 
fica a colui, che la facea a lui ^ Mad io, rifpole quelli^ 
larò; ch’io non li farei una delle mie, per cento dcllò fue< 

Qtii conta d'un Òentìluomó i che lo *mperadore, 
fece impendere . 

N O V X L t A LVI* 

F Ederigo Imperadofc fece impcndere un giorno uO 
grande Gehtiluomo per certo misfatto . E per fare 
rcliicere la giulhzia,s’il facea guardare ad un grande 
Cavaliere, con comandarnento di gran pena,cnc noti 
lo lafciafle fpiccare : sì che Quelli , non guardando bene , 
lo ’mpiccatofii portato' Via * Sì che quando quelli fen’av- 
vide,prcfe configlio da fe thedelìmoipcr paura di perder la 
telia . £d iflando cosi penfofo , in quella notte, lì prefe ad 
andate ad una Badia che età. ivi prefib, per fapere fe po« 
tefle trovare alcuno , che fofle novellamente morto , ac- 
ciocché ’l potelTe mettere alle forche, in colui feambio « 
Giunto al^ Badia la notte i^éderirha.si vi trovò una don- 
na in pianto fcapigliata , e feinta , forte lamentando , ed 
era molto fconfolata , e piangea un fuo caro marito ^ la 
quale era morto lo giorno . Il Cavaliere le domandò dol- 
cemente . Madonna , che modo è quefló ? E la Donna ri- 
fpofe . Io l’amava tanto , che ibaì non voglio clTcre più 
confolata , ma in pianto voglio finire li miei dì . Allora il 
Cavaliere le dille Madonna , che favere è quello ? Volete 
Voi Ùiorife qui di dolofe ? Che per pianto t nè per lagrime 
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non fi paò rfcare a vita il corpo morto . Onde J che mat- 
ti 223 é quella • che voi fate ? Ma fate cosi ; prendete me 
a marito , che non ho donna, e campatimi la perfona, per- 
ch’io ne fono in ptiiglio ; e non fo là dove mi nafeonda ^ 
che io per comandan cnto del mio Sipnore guardava un-» 
Cavaliere irr perdute per I 2 gola ; li huomini delfuole- 
gnaggio il m’hanno tolto ; infegnatemi campare , che po^ 
tele , ed io farò voUro marito , e terrovvi onorevolmen- 
te. Allora la donna, vedendo qucflo, s’innamorò di queflo 
Cavaliere , e difle . Io farò ciocché tu mi comanderai » 
tanto è l’amore , ch'io ti porto . Prendiamo quefio mio 
marito , e trajamlo fuora della fepultura , e impicchiamlo 
in luogo di quello , che v’è tolto ; lafciò fuo pianto , ed 
atò trarre il marito del fcpolcro , ed atollo im{ enderc per 
la gola così morto .11 Cavaliere difle . Madonna dii ave» 
meno un dente della bocca , ed ho paura , che fe folk ri- 
venuto a rivedere , che io non avellè difonore . Ed ella-» 
udendo quitto , li ruppe un dente di bocca . E s’altro vi 
folle bif( gnato a quel fatto , sì l’avrebbe fatto , Allora il 
Cavaliere vedendo quello , che ella avea fatto di fuo ma2 
rito , dilfe , Madonna , ficome poco v’è caluto di cottui , 
che tanto moftravate d’amare , così vi carrebbe vie meno 
di me . Allor fi partì da lei , ed andoffi per li fatti fuoi ^ 
ed ella rìmafe con gran vergogna . 

conta » come Carlo d't/fngìò and per amore 
N o y E X. I. » LVlI. 

C Arlo nobile Re di Cicilia , quando era Conte d’Ana 
giò, si amoe per amore la bella Contefla di Teti, 1» 
quale amava medefìrnamentc lo Conte d’Univerfa. 
In quel tempo il Re di Francia avea difefo folto 
pena del cuore , e dell'avere, che niuno torncalTe . Il Con- 
te d’Angiò volendo provare , qual meglio valeflc«d'arme • 
tra lui, el Conte d’Univerfa, sì fi providc , e fu con gran- 
diflìme preghiere a Mcflèrc Altrdo di Valleri » e manifew ’ 

fiolli. 
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flolli , come dii amava , e cui , c che fi era jpoflo in ciio> 
re di provarfì in campo col Conte d’Univeria • pregando^ 
Jo per amore , che accattaffe parola dal Re , che un folo 
tornearr.emo fi faceflè con fua licenzia . Quelli domandane 
do cagione , lo C (>rtc d'Angiò l’inftgnò in qucfìa guifa— >• 
Il Re fi è quafi I cghn.o , e per la grande bontade di vor 
Ara ptrfona , citi «pera di prendere , e di fare prendere a 
voi drappi di religione per aver la voflra compagnia . On- 
de in quella dcm.arda fa per voi chefa grazia , che uno 
Iblo torncamerito lafci tedirc , e voi farete quanto » che a 
lui piacerà . Melfere Alardo rifpofe. Or mi di, Conte, per- 
derò io la compagnia de' Cavalieri per uno torneamento ? 
E1 Conte rifpofe . Io vi prometto lealmente , ch’io vene 
diliverroe . L si fece dii in tale maniera , come io vi con- 
terò . MclTcre Alardo fcn’andò ai Re di Francia , e dille « 
Melfere , quando io prefi arme il giorno di voflro corona- 
mento, in quello giorno portaro arme li migliori Cavalie- 
ri del mondo ; onde io per amor di voi , volendo del tut^ 
to lafciare lo mondo , c vefiirroi di drappi di religione , 
piacciavi di donarmi una grazia , cioè , che un torneamen- 
to feggia , là dove io porti arme con li nobili Cavalieri • 
si che te mie arme fi lalcino in così grande fella , come lì 
prefero . Allora lo Re l’otriò loro . Ordineflì un tornea- 
mento . Dall’una parte fue il Conte d'Univcrfa. £ dall’al- 
tra il Conte d’Angiò . La Reina con ContelTe , Dame , e 
Damigelle di gran paraggio furo allegre ,e foro alle log-' 
ge , c la Contelfa di Teti vi fue . In quel giorno portaro 
arme li fiori di Cavalieri , chi da l’una parte, e chi dall’al- 
tra , Dopo molto torneare , il Conte d’Angiò , e qucllor 
d’Univerla fi fecero diliverare l’aringo , c l’uno contro 
all’altro fi molTono con la forza de’ poderofi deftrieri , c 
con grolTe afte , e forti . Or* avvenne , che nel mezzo 
dell’aringo, il dcftrier del Conte d’Univerfa cadde con_* 
tutto il Conte in un monte ; onde le Dame fceftro delle 
logge , c portarlone a braccia molto foavemente . £ 
Contellà di Teti vi fue a portarlo . Il Conte d’Angiò brf 

ftemmiat 
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ftemmiava forte fra fe medefimo , e laroentavafi di fua for^ 
tuna, dicendo * LaiTo, perchè non cadde mio cavallo, come 
quello del Conte d’Univerfa * sì che la Conteffa mi fotTe 
tanto di prelFo , quantd fu a lui. Partito il torneamento, il 
Conte d’Angiò fu alla Reina , e chiefele mercè , che ella • 
per amore de* nobili Cavalieri di Franciai dovelfc moltra- 
re cruccio al Re , poi nella pace li domandalTe Un dono , e 
lo dono folle di quella maniera , che al Re dovelTe piacere, 
che giovani Cavalieri di Francia non perdeflcro così nobig 
le compagnia i come era quella di Meflere Alardo di Val- 
leri. La Reina così fece tutto. Fece cruccio* col Re, e nella 
pace li domandò lo dono . Il Re gliel promife . Allora fue 
diliberato Melfere Alardo della promefla % e rimafe coiu« 
eli altri prodi Cavalieri del Reame torneando « e faccendo 
d’arme , ficomc la rinomanza corre per lo mondo fovente 
di grande bontade ^ e oltrcmaravigliofa prodezza a 

Qui conta di Socrate filofofo , come rìfpofe a' Greci •' 

N o V £ L 1 , A LVIIIa 

S (Aerate fu nobiliHlmo Filofofo di Roma! i ed al fuof 
tempo mandaro e Greci nobile , c grandiflìma am- 
bafeeria a i Romani « E la forma della loro amba- 
feiata fi fu per difendere da’ Romani lo tributo per' 
via di ragione . £ fùe loro così impollo dal Soldaho . An- 
derete , e uferete ragione. E fe vi bifogna, uferete moneta# 

Li Ambafeiadori giunfero a Roma . Propuofero la forma_« 
della loro ambafcjata . Nel configlio di Roma fi provvide,- 
che la rifpofla' della domanda de* Greci dovelTe fare Socra- 
te fanza niuno altro' tenore : riformando il conlìglio , che 
Roma fteflè , acciocché per Socrate folTe rifpofto . Li Anvy 
bafeiadori andato colà,dove Socrate abitava, molto di lun- 
^ da Roma , per opporre le loro ragioni dinanzi da lui 
Giunfcro alla cafa fua,’ la' duale era di non gran villa. TroJ 
varono lui , che cogliea erbette . Avvifaroilo dalla lunga.- 
L’huomo parca di non grande apparifeenza . Parlato in^e^ 

lùc, ‘ 
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me i-con(ìderate tutte le fopraddttte cefo, c difTero tra Io2 
ro ; di coikii avremo noi ^raide mercato, acciocché eili 
alfcmbra loro anzi povero y che ricco , Giunfero a lui , c 
/aiutarlo. Dio ti /alvi, huomo di grande /apici, zia , la qua- 
le non puòcflTcre picciola , poiché li Romani t’hannocomr 
iticfla così alta rifpolla , chentc è quifla . Mofirarlr la ri- 
formagione di Roma , c diflTero . Noi proporremo dinanzi 
da te le noftre ragioni , le quali fono molte . Jl knno tuo 
provvederà il noffro diritto . F fappitndo , che ffamo di 
ricco Signore , prenderai quelli perptri , I quali fono mol- 
ti , ed appo lo nolko Signore é neentc , ed a te può e fiere 
molto utile . F. Sotrate rifpofé alli Ambafeiadori , e diflc : 
voi mangerete innanzi , e poi intenderemo alle voftrc biJ 
fogne . Tennero lo invito ; mangiato affai cattivamentej 
fanza molto rilevo . Dopo il mangiare parlò Socrate alli 
Ambafeiadori, e diffe , Signori, qual’è meglio tra una co-' 
fa ,0 tfue . l i Ambafeiadori riìpofero le due , F que* diffe. 
Or’ andate, ed ubbidite a’ Romani con le perfonc; che fcl 
Comune di Roma avrà le perfone de* Greci , bene avrà le 
perfone , e lo avere . E s’io toglicW'e l"oro , i Romani pcr- 
derebbono la loro intenzione. Li lavj Ambafeiadori iì par- 
tirò affai vergognofamente , ed ubbidirono a** Romani . 

Qui conta una helta provveden^a d'Ipoerat per 
fuggire il pericolo della troppa allegre:(^a. 

N o V a*i z A LIX. 

S ovente avviene* che il cuor falta , e fi rimuove \ c 
ciò avviene per due cagioni, o per gioja ,0 per pau- 
ra : c'molte volte adiviene , che l’hucmo ne muore 
di fubito , ficome adivenne per Ipocras , il quale fiic 
di baffa nazione ,e povero Quelli in fu/i giovanezza fi 
partì dal padre, e dalla madre, ed andoé in diverfe terre 
per imprendere : donde il padre , e la madre llettono gran 
tempo , che non ne feppono alcuna novella ben da venti 
anni . JDove acquiilò molta feienza * ed' onore, e molto 

■- — - jjyg. 
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avere • Poi gli venne in taknto di tornare a vedere il pa- 
dre , e la madre * e fece caricare tutti i Tuoi libri , e '1 luof 
teforoi e con ricca compagnia lì mife in cammino. Quan- 
do fue prelTo a fuo paele , fapendo , che rhuomo lì punte 
morire per troppa letizia » lì mandò uno fuo donzello al 

f )adre , ed alla madre i dicendo loro, come era fano, ed ai- 
egro , c pieno di molta ricchezza ; falvo che dirai , che 
jeri caddi del palafreno , e ruppimi la gamba \ e guarda-» 
idi non dire , nè più nè meno , fé non che domane mi ve^ 
dranno . Egli andò incontanente , e trovò il padre , che.^ 
lavorava un’brto , e non v^era la madre f e sì gli dille fuo 
metraggio / Contando il donzello fua ambafciata, un’altro 
lavoratore , che v’era tlèn’andoe di prefente alla madre, e 
contolle tutta rambafciata , falvo che non le dilfe , che-» 
Ipocras avelie rotta la gamba . Ed udendo ciò la madre , e 
penfato , che era flato tanto tempo , che novelle non avea 
iapute , e che così di fubito venia con cotanta fapienza.», 
e con cotanto fenno , e teforo; sì fe li folvò il cuore di 
tra si gran gioja , che in poca d’ora cadde morta . Giunto 
Ipocras, trovando la madre morta , gliene dolfe duramen- 
te , c domandando , come le novelle l'erano Hate Contai 
te , trovò che non l’era flato detto , ch’aveffe la gambali 
fpezzata . Allora difTe , che in udienza di tutti , avea co- 
mandato al donzello,che dicefTe,come avea la gamba fpez- 
zata, per tema di ciò, che era avvenuto, ehe non avvenifE;; 

pel buon Re Melìaitts , e del Cavaliere ftin:(a paura 
Novizia LX* 

I L buono Re Meliadus v e *I Cavaliere fanza paura fi 
erano nemici mortali in campo . Andando un giorno 
qucHo Cavaliere fanza paura a guifa di errante Cava- 
liere difeonofeiutamente , trovò fuoi fergenti , che- 
molto damavano, ma non lo conofeevano . E differgli . Si- 
re Cavalicrc,in fede di cavalleria,quarè miglior Cavaliere 
trai buon ^avalier fànza paura , c lo buon Meliadus ^ 
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Jil Cavalier nTpofe. Sergenti, fe Dio mi dea buona ventura; 
io Re Mcliadus, è lo miglior Cavaliere, che in fella cavala 
chi . Allora li Tergenti , che voleano male ai Re Meliadus» 
per amore di loro Signore , e lo diramavano mortalmen> 
te, sì forprefero quello lor Signore a tradigione fconcia-* 
mente ; e così armato , ooipc elli era , lo raifero traverfo; 
ne fopra d’uno ronzino , e diceano comunemente , che lo 
menavano a impendere : colie tenendo lor cammino, tro<; 
varo il Re Meliadus, che andava altrelìe a guifa di Cava- 
liere errante a uno torneamento con Tue arme coverte.Di** 
mando quelli Tergenti . Perchè menate voi a impendere^ 
quella Cavaliere , e chi è elli , che così lodilònorate vii- 
ianamente. Ed elli rifpofero, MelTere, perocch’elli ha be^ 
ne morte Tervita ; e Te voi il fapcfte , come noi , il mene- 
relle più tolto di noi, dimandate lui medellmo di Tuo mis? 
fatto . Il Re Meliadus lì tralfe avanti , e diife . Cavaliere, 
ehe hai tu misfatto a coltoro , che ti menano cosi laida- 
mente ^ El Cavalier riTpofe, neffuna altra cofa, né misfat- 
to ho fatto loro , Te non che io ho voluto mettere il vero 
avanti . Come , diflTc lo Re , ciò non può elfcre , contate, 
mi pui volito misfatto . Ed elli rifpofe . Sire , volentieri • 
lo sì tcnea mio cammino a guifa d’errante Cavaliere , troJ 
vai quelli Tergenti , e mi domandaro in fè di cavallerìa-* , 
che io dicellì qual folTe miglior Cavaliere trai buon Re 
Meliadus, o ’l Cavalier fanza paura , Ed io per mettere il 
vero avanti, dilli, che *1 Re Meliadus era migliore , e noi 
dilli. Te non per verità dire, ancora che ’l Re Meliadus lìa 
mio mortai nemico in camjXì , e mortalmente il difamo . 
Ed io non volli mentire . Altro non ho misfatto , c per 
quello Tolamente mi fanno onta . Allora il Re Meliadus 
cominciò a battere li Tergenti , e dilibcrollo , e fecelo di- 
fcioglicre , e donolli un ricco deftriere con la tranfegna-» 
coverta ; prcgollo che non la difcoprilTe fino a Tuo oltello, 
e partironfi ; e ciafeuno andò a Tuo cammino , il Re Me- 
iiadus ,c’ Tergenti . II Cavaliere fanza paura giunfe la Tc- 
fa ^ll’ollello , levò la coverta della fella ^ trovò l’armo 
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del Re Meliadus , che li avea fatta sì bella diliberanza , e 
dono , ed era ìjo mortai nemico . 

D‘n»4 nopell 4 t ch’avvenne in Throen^a alla 
Corte del Tò » 

N o V » 1 i A Lxr. 

A Lia corte del Pò » di noftra Donna, in Proenza s’or* 
dinò una nobile corte, quando li figliuolo del Con* 
te Raimondo fi fece Cavaliere , ed invitò tutta^ 
buona gente, E tanta ve ne venne, per amore, che 
le robe , e l’argento falbo , E convenne , che difveltiOè 
de’ Cavalieri di Tua terra , e donalfe a' Cavalieri di corte , 
Tali rifiutato , e tali confentiro . In quello giorno ordi- 
nato la fella , e poneafi uno fparviere di muda in fu un’ 
alta • Or venia , che fi fentia sì poderofo d’avere , e di co- 
raggio , e leva vali il detto fparaviere in pugno , Convenia« 
che quel cotale fornific la corte in quello anno • 1 Cava- 
lieri , e donzelli, che erano giulivi, e gai, fi faceano di bel- 
le canzoni , c ’l fuono, e ’l motto j e quattro approvatori 
erano (tabiliti , che quelle , che aveano valore faceano 
mettere in conto . E l'altre a chi l'avea fatte diccano , che 
le miglioralfe . Or dimorato , e diceano molto bene di lo- 
ro Signore . E li loro figliuoli furo nobili Cavalieri, e co- 
ilumati. Or’avvenne.che uno di quelli Cavalieri, pngnian- 
li nome Mefiere Alamanno , huomo di gran prodezza , e 
boutade, amava una molto bella donna di Proenza, la qua- 
le avea nome Madonna Grigia , ed amavala sì celatamen- 
te , che niuno li le potea fare palefare . Avvenne , che li 
donzelli del Pò fi puofero infieme d’ingannarlo , e di farlo 
vantare . Difierocosì a certi Cavalieri , e fiatoni . Noi vi 
preghiamo, ch’ai primo torneare , che fi farà , che la genJ 
te fi vanti. E penfaro così , Mefiere cotale è prodiflìmo 
d’arme , e farà bene quel giorno del torneamento , e fcal- 
derafiì d’allegrezza: fi Cavalieri II vanteranno. Ed elli non 
fi potrà tenere , che non fi vanti di Aia Dama • Così ordj^ 
' " * ' n^FO . 
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naro i II torneamento fedio . Il Cavalier ebbe il pregio 
dell’arme . Scaldodi d’allegrezza • Nel npolare la fera i 
Cavalieri s’incomindaro a vantare . Chi di bella donna . 
Chi di bella giollra . Chi di bello Callcllo . Chi di bello 
Allore. Chi di bella ventnra. £1 Cavaliere non lì. potè te- 
nere , che non fi vantafle , ch’avea così bella Dama . Or' 
avvenne , che ritornò per prender gioja di lei , com’era-j 
tifato , £ la Dama l’acommiatò . Il Cavaliere sbigottì tut- 
to , e partiilì da lei , e dalla compagnia de’ Cavalieri , ed 
andonne in una forefia « e rinchiulefi in uno rontitaggio 
si celatamcnte , che niuno il Teppe . Qr chi ayeUè veduto 
il cruccio de’ Cavalieri , e delle Dame , e Donzelle , che fi 
lamentavano fovente dcll^ perdita 41 così nobile Cavalie- 
rC) alfa! n’avrebbe avuto pictade. Un giorno avvenne, che 
Donzelli del Pò fmarriro una caccia, e capitaro al romitag- 
gio detto, domandolli lei folTcro del Pò. Elh rilpofero di sì, 
£d clli domandò di novelle. £ li Donzelli li.prefero a con- 
tare , come v’avea laide novelle , che per picciolo misfat- 
to aveano perduto i| fior de’ Cavalieri , ‘e che fua Dama.» 
li avea dato commiato , e niuno fapea , che ne folle avv&; 
puto. Ma proccianamente un torneamento era gridato, ove 
farà molto buona gente, e noi penfiamo, ch’egli ha fi gen- 
til cuore , che dovunque farà, fi verrà a torneare con noi, 
^ noi avemq ordinate guardie di gran podere , c di granu* 
toqofcenza , che incontanente lo riterranno • E cosi fpe- 
riamo di riguadagnare nollra gran perdita . Allora egli 
(crilTe a un luo amico fegreto , che ’l di dd torneamento 
li tramettcllè arme, e cavallo fegretainente , E rinviò i 
donzelli . E l’amico fornì la richielia del Romito , che ’l 
giorno del torneamento li mandò cavallo , ed arme , e fu 
jl giorno nella prefia de’ Cavalieri , ed ebbe il pregio del 
torneamento . Le guardie l’ebbero veduto , avyifarollo , 
ed incontanente lo levato in palma di mano, a gran fella . 
La gente rallegrandoli , abbaterli la ventaglia dinanzi dal 
vifo , c pregarlo peramore , che cantalle . Ed elli rifpo- 
fs . lo non canterò mai , fe io npn ho pace da mia Dama ; 
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i nobili Cavalieri li lalciarono ire dalla Dama , e richie- 
ferla con gran preghiera, che li facelTe perdono. La Dama 
riipole . Diteli cu:>ì , ch’io non li perdonerò giammai , fe 
non mi la gridare mercè a cento baroni , e a cento Cava-; 
lieri , e a cento Dame , è a cento Donzelle , che tutti gri- 
dano a una boce mercè , e non fappiano a cui la lì chiede- 
re . Allora il Cavaliere , il quale era di grande favere , si 

f iensò , che s’appredava il tempo , che fi facea una gran^ 
ella, alla quale molte buone genti veniano . E pensò, mia 
Dama vi farà , e iaravvi tanta buona gente , quanto ella.^ 
addomanda , che gridino mercè . Allora trovò una molto 
bella canzonetta , e la mattina per tempo falio in fue uno 
luogo rilevato , e cominciò quella fua canzonetta , quan- 
to Icppe il meglio , che molto lo fapeva ben fare , e dicea 
in cotale maniera . Altresì , come il Leofante , quando ca- 
de non fi può levare , e li altri allor gridare , di lor voce 
il levan fufo, e io voglio feguir quell’ufo , che '1 mio mis- 
fatto , e tan grev.e , e pefante , che là corte del Pò n’ha-5 
gran burbanza j e fe il pregio di leali amanti , non mi ri- 
levan, giammai non farò fufo , che dcgnalfer per me chia- 
mar mercè, là ’ve poggiarli con ragion non vai rien , e fe 
io per li fini amanti , non polfo ma gioja ricobrar , per 
tos temps las mon cantar : Que de mi mon atent plus , 
vivrai fi con reclus, Sol fanza folazo, Car tal es mon talens, 
Chen minervia d onor , e plager , ór ei non fui della ma- 
nier Dors , che qui batte non tien ville , Se mercie adorne 
engras , E mulvira orven. Albrot le mon fui li clantz. De 
mi troppo parlar, effio ponghes finis contrefar, che non es 
mai confquefart, E poi refurc, e fus ieu marferei, Cor fui 
malannà , e mis fais dig , Mcfibngier turanz , elTortir conà 
fpir , e con plor , La giovenza , e bietaz , e valor cs que 
non deu fallir un pavo de merces , La videvafis tuttaltri 
buon . Mia canzone , e mio lamento , Va lau ieu non os 
annar De miei occhi fguardar , Tanto fono forfatto , e vai 
lente la ie non me nefeus , Ne nul fu miei di donna , che 
fun dietro du an . Ot torno a voi dolorofo , e piangente , 

Sico- 
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Sfcome cierbio c*ha fatto /u lungo cors • Totnal morire at 
grido dclli cacciatori -, cd io cosi torno alla voltra mercè ; 
ma voi non calfe d’amor no foven . Allora tutta la gente, 
quella che era nella piazza, gridaro mercè , e perdonolli la 
donna . £ ritornò in fua grazia , come era di prima . 

Qui conta della Reina Ifotta , e dì Megere 
Trijìano di Leonit . 

Novella LXII. 

A Mando MdTcre Trillano di Cornovaglia Ifotta Ia_i 
Bionda, moglie del Re Marco, lì fecero tra loro un 
regnale, in cotal guifa, che quando MelTere Trilla- 
no le voleva parlare , li andava ad un giardino del 
Re , dove avea una fontana , ed intorbidava il rigagnolo, 
che facea la fontana , ed andava quello rigagnolo per lo 
palazzo dove llava Ifotta ; e quando ella vedeva l’acqua.^ 
intorbidata , fapea , che Mcllère Trillano era alla fonte^ . 
Ora avvenne , ch’uno malvagio Cavaliere fene avvide , e 
contollo al Re . Lo Re Marco diede lo cuore a crederlo , 
cd ordinò una caccia , e partiUì da’ Cavalieri , e fmarnflì 
da loro . Li Cavalieri lo cercavano per la forella , e lo Re 
Marco tornò, e montò fu ’n un pino, che era fopra la fon- 
tana , U ove Meflcre Trillano parlava alla Reina . E di- 
morando la notte lo Re Marco fui pino, e MelTere Trilla- 
no venne alla fontana , ed intorbidò l'acqua . E riguardan- 
do al palazzo , che Ifotta vcnilTe , vide l’ombra del Re fu 
lo pino ; pcnfolfi quello , che era . Ifotta venne alla Bne- 
Ilra . Trillano le fece cenno verfo lo pino , e Ifotta fene 
avvide : e MelTere Trillano dilTe così. Madonna, voi man- 
dalle per me , mal volentieri ci fono venuto per molte pa- 
role, che dette fono dì voi, e di me . Pregovi quanto pof- 
fo, per vollro onore , che voi non mandiate piu per me-#; 
non perchè io rifiuti di fare cofa , che onore vi fia , msL-» 
dicolo per fare rimanere mentitori li malvagi , che per in- 
vidi* non finano di mal dire. La Reina parlò, c diffe. Mal- 
li yagio . 
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vagio Cavaliere, disleale, io f’ho fatto qui venire , per poi 
tenni compiangere a te medelìmo dello tuo gran misfat- 
to , che giammai non fu in Cavalicro tanta dislealtade^, 
quanta tu hai , che per tue parole m’43Ì unita ; e lo tuo 
Zio K.C Marco , che s’è ito vantando tra gli erranti Cava- 
lieri di cofe • che nello mio cuore non porriano mai di- 
fccndcre . Ed innanzi darei me medefima al fuoco ,che-» 
io umili così nobile ke , come Monfignore lo Re Marco , 
Onde io ti disfido,di tutta mia forza, (icome disleale Cava- 
liere, fanza ninno altro rifpcito . Allora Mcflcrc Triftano 
dille. Madonna, fc’ malvagi Cavalieri di Cornovaglia par- 
lan di me a quella maniera, io vi dico, che giammai Tri- 
llano di quelle cofe non fu colpevole. Nè giammai noo_» 
feci, né dirti cofa, che folle difonore di voi, né del mio Zio 
Re Marco. Ma da che vi pur piace, ubbidiroe lo voflro co- 
mandamento • cd andronne in altre parti a finir li miei 
giorni . E lojrfe avanti , che io muoja, li malvagi Cavalie- 
ri di Cornovaglia avranno fofFratta di me, ficome elli eb- 
bero al tempo dello Amoroldo d^rlanda , quando io dili- 
yerai loro , e loro terra di vile , e laido Icrvaggio . Allo- 
ra fi dipartirò, fanza più dire . E lo Re Marco, che era fo- 
pra loro , quando udì quello , molto fi rallcgroe , c fenc-a 
andò quali morendo di allegrezza. Quando venne la mat- 
tina , Trillano fe fembiante di cavalcare : fe fcllare ca- 
valli , e fomicri ; valletti vengnono , e vanno di giù , e di 
fu ; chi porta freni , chi felle ; lo tramaz^o era grande , 
Al Re non piacca fuo dipartimento j credendo , che non 
folle di Trillano , e d’Jlotta quello, che detto era: rau- 
nò li Baroni , c fuoi Cavalieri , c mando comando a Tri- 
llano , che non fi partill'e , fotto pena del cuore, fanza luo 
commiato , Trillano rimale. Tanto ordinò il Re , che la, 
Reina mandò a dire a Trillano , che non fi partilTe . B 
così rimafe Trillano a quel punto , e non fi partì . £ non 
fu forprefo,nè ingannato, j)cr Jo làyio avvedimento ch’cb- 
^rq tra fof , 
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Qui conta d’uno Fìlofojo , lo (juaìe era 
chiamato Diogene, 

N o V B t 1 A LXIII. 

F Ue uno Filofofo molto favio , lo quale avea nomt^ 
Diogene . Quefto Fjlofofu fi era un giorno bagnato 
in una trofeia d’acqua , e Itavafi in una grotta al 
Sole a lciugare« Alcll’andro di Macedonia pall'ava-» 
con grande cavalleria ; vide quello Filofofo, parlò, e dille. 
Deh’ huomo di milera vita, chiedimi, c darotti ciocché tu 
vorrai , e’I Filofofo tifpofe . MelTere , pregoti } che mi ti 
levi dal Sole . 

Qui conta dì Tapino , come il Tadre lo 
, menò a conftglio . 

Novell a LXIV. 

P Apirio fu Romano huomo potentiflìmo e favio , e 
dilettoffi molto in battaglia . E credeanfi i Romani 
difenderfi d’Alefiandro, confidandoli nella bontade 
di Pjpirio . Quando Papirio era fanciullo, il padre 
lo menava feco al configlio. Un giorno il configlio diman- 
dò credenza . Lo fanciullo tornoe a cafa j e la fua madre 
lo Itimolava molto di voler fapere di che li Romani avea- 
no tenuto configlio. Papirio veggendo la volontà della ma- 
dre, fi pensò una bella bugia, c dilFc così . Li Romani ten- 
nero configlio , quale era lo meglio tra che li huomini 
avelfero due mogli , o le femmine due mariti , acciocché 
la gente multiplicafTe ; perchè terre fi rubellavano da Ro- 
ma , lo configlio Itabilio, che meglio fi potea foftenere, c 
più convenevole era , che l’huomo abbia due mogli . La_f 
madre, che li avea promeffo di tenere credenza, il manife- 
fiò a un’altra donna , e quella a un’altra . Così andò d’una 
in altra, sì che tutta Roma il fentio. Ragunaronfi le don- 
ne , ed andaronne a’ Senatori , e doleanfi molto . Li Sena- 

E z tori 
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tori tcmettefo di maggior novid ; poi fappiendo lo fattq» 
diedero cortcfcmeritc loro commiato, e comrrendaro Pepi- 
no di grande favere. £d allora lo Comune di Roma Itabi- 
lio , che ninno uadre per innanZ; dovelTe menare fuo fì< 
gliuolo a configliQ , 

j^MÌ fo\tta dì due ciechi > che (ontendenno ìnjieme • 

N o V B I. A LXV. 


"T E1 tempo, che’lRc di Francia ayca una grande^ 
Gin ira col ponte di Fiandra , dove ebbe tra lorq 
I ^ due grandi battaglie di campo , là ove morirò mop 
ti buoni Cavalieri , ed altra gente , dall’una parte, 
c dall’altra ; ma le più volte il Re n’ebbe il peggiore . In 
quello tempo due ciechi Itavanp in fu la Itrada ad accatta- 
re 1 imofina per' loro vita, prellb alla Città di Parigi. E tra 
quelli due ciechi era venuta grande contenzione , che ÌQ_t 
tutto il giorno non laccano' altro, che ragionare del Re di 
Francia , e del Conte di Fiandra , l’uno dicea all’altro ^ che 
di ^ Io dico , che il Re (la vincitore , e l’altro rifpondea , 
anzi Ha il Cpnte, ed apprclTo dicea Sara , cus Dio vob- 
|iA , ed altro non rifpondea : e quelli tutto il die il Iriggca 
pure come il Re farebbe vincitore . Uno Cavaliere del Ré 
pallàpdo per quella llrada con fua compagnia , rillette a^ 
udire la contenzione di quelli due ciechi , ed udito , tor^ 
rine alla corte, cd ìn grande follazzo il contoe al Re, Iìcoà 
me quc(li dpc cicchi contendeano tutto il giorno di lui , c 
{Jd Conte . Il Re incominciò a ridere ,cd incontanente eb^ 
be uno della fua famiglia , e mandò a fa'pere della conten- 
zione di quefii due cicchi \ e che pònefl’cfi cura , che rico- 
nolctftc bene l’unp dall’altro , e che elli intcndeflè bene 
quello che cl|i diccano. Il Donzello andò,cd invenne ogni 
cofa , e tornò , e raccontò al Re la fua ambafeiata . Allo- 
ra il Ke, pdiro quello , mandò per Io fuo finifcalcó , e co-; 
mar dnlli , che facelTe fare due grandi pani molto bianchi^ 

c nell’uno non mcttellé niente, e nell’altro mctteRe, quan- 
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do foflTc crudo^ dicci tornefi d’oro, così ifpjfftiti per lo pa- 
ne . E quando foflero cotti < cd il Donzello hi portafle alli 
due ciechi , e ddrdi loro pef amore di Dio : ma quclld' 
dov’cra la moneta delFc a coliti , Che dicea , che il Re vin- 
cerebbe 5 l’altro ove hon efa ,defle a quegli , che dicesLj' 
Sarx , CHÈ Dto VORRÀ * Il Donicllo lece , comò il Re li 
comandoe . Or venne la fera : li ciechi fi tornarono’ a ca r«r 
e quelli i che avea avuto il pane dove hon era la monetai 
diliecon la femmina fua . Donna « da che Dio ci ha fattdi 
bene s’il ci togliamo • e Così fi mangiarono il pane , e paf^ 
ve loro molto buonoi L’altro cieco, ch’avea avuto TaltroV 
dille la fera con la femmina fua . Donna, fcfbiamo quello’ 
pane , e noi manichiamo , anzi il vendiamo domattina , ed 
averenne parecchi danafi , e poilìanci mangiare dell*altrO| 
che abbiamo accattato’. La mattina fi levarO, c Ciafehedu- 
no ne venne al luogo, dove era ufato di (Idre ad accattarci 
Giunti amendue li ciechi alla firada • ed il cièco, che avea 
mangiato il luo pane, avea detto con la femmina fua don- 
na .Or quello noltro compagno , che accatta , come nói i 
4on cui io contendo tutto il giórno , non ebbe egli un pa* 
ne dal famigliare del Re altresì come noi , cd ella diflc i 
sì ebbe . Or che non vai tu alla femmina fua , c fappi fe 
non l’hanno mangiato * c competalo da loro , è noi lafcia* 
re per danari « che Ouelloi che noi avemmo, mi parve ùioU 
to buono ; ed ella dilTe . Or non credi tu , ch’elli il s’ab* 
bino si faputo mangiare , come noi ? Ed elli rifpofe ,e dii* 
fe . Forfè che nò’, anzi peravvefiturÀ il s’avcranho ferba* 
to pei* averne parecchi danari , e non l'avefanno orditoi’ 
manicare , come noi y ch’era così grande , c così bello y è 
bianco , La femmina,' vedendo la volontà dcll’huomO fuoì 
andonne all’altra , e domandò s’avea mangiato il pane , 
che aveano avuto ieri dal famigliare del Re y e fe Taver? 
no , elli il volcano vendere. Elio difle , ben l’a verno , iò 
faprò» fcl mio compagno il vuole vendere , ficome elli 
difle jerfera. Domandato, che l’ebbe, difle, chè’l vendefle,' 
é noi 4efle per menq di quattro Parigini piccioli , che bene 
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il vale ^ Or vcrne quella « cd ebbe corrperato il pane , e 
tornò al fuo huomo con elfo , che quando il feppe , dille , 
bene Itae « sì averemo Ila fera la buona cena , ficome 
l’avemmo jerfera , Or venne , e pafsò il giorno , tornarli 
a cafa, e quelli , ch’avca comperato il pane, dilTe . Donna, 
ceniamo . L quando ella cominciò ad affettare il pane col 
coltello , alla prima fetta cadde in fui defeo un tornefe 
d’oro, e viene alfettando, e ad ogni fetta ne cadea uno . Il 
cieco udendo ciò , domandò , che era quello , che egli udia 
lonare , ed ella gli diffe il fatto. E quelli le dilfc , or pu- 
re affetta , mcntrcchè ti dice buono . Or come ebbe tut- 
to affettato , e a fetta a fetta cercato , e che vi trovò en- 
tro i dicci tornefi dell’oro, che il Re v’avea fatto mettere, 
allora, dice, che fu il più allegro huomo del mondo, c dif- 
fe. Donna, ancora dico io la verità, che Sara , quello che 
Dio vorrà , nè altro. puote elTere ; che vedi , che quefto 
noUro amico tutto il giorno contende meco , e dice pure, 
come il Re farà vincitore, ed io li dico , che Sara , che 
Dio vorrà . Quello pane con quelli fiorini dovea effere 
nollro , e tutti quelli del mondo noi cì poteano torre , e 
ciò lue , come Dio volle . Or li ripuofero , e la mattina fi 
levato per andare a raccontare la novella al compagnone. 
Ed il Re vi mandò la mattina per tempo per fapere , chi 
avea avuto il pane , dov’cra ifluta la moneta , imperocché 
l’altro giorno dinanzi non aveano di ciò ragionato, imper- 
ciocché non l’aveano ancora mangiato , nè l’uno nè l’alJ 
tro . Or’ifiava qucflo famigliare del Re nàfcofto da un Ia- 
to , acciocché le femmine d.c’ cicchi noi vedeflcro . Giun- 
fero amendue li cicchi , là ove erano ufi di ilare il giorno: 
e quelli , ch’avca comperato il pane, cominciò a dire con . 
l'altro , c chiamarlo per nome . Ancora dico io , che Sa- 
ra , CHE Dio vorrà Io comperai jeri uno pane, che mi 
coflò quattro Parigini piccioli , e trovavi dentro diece 
buoni tornefi d’oro, e così ebbi la buona cena , ed ave- 
rò il buono anno . Udito querto il compagnone , ch’avea , 
avuto egli prima quello pane , e noi feppe partire , e vol- 
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lene anzi quattro Parigini, piccioli tornefi , tenned m<brtoJ 
e ditte , che non volea più contendere con ini, che ciò che 
dicea era la verità , che Sara • cmb Iddio vorrà . Uditot 
quello il famigliare del Re, incontanente tornò alla corte, 
e raccontò al l'uo Signore la Tua ambafeiata , (ìcome li due 
cicchi aveano ragionato intteme. Allora il Signore mandò 
per loro , e feccli dire tutto il fatto a que’ due ciechi , e 
come aveano avuto ciafeuno il fiio pane dal Tuo famigliate^ 
c come l’uno avea venduto il Aio all’altro compagno , e la 
contenzione , che faceano io prima tra amendue tutto il 
giorno , e come quelli , che dicea , che it Re farebbe vin- 
citore , non ebbe poi la moneta , anzi l’ebbe quello , che 
dicea Sara , ctìa Iddio vorrà * Ed udito il Re quello 
fatto da’ due ciechi, ne tenne grande follazzo co’ fuòi 
Baroni i e Cavalieri , e dicea . Veramente quello cicco di- 
ce la verità , c Sara , chb Iddio vorrà , e tutta la gent» 
del mondo noi potrebbe rimuovere necntc * 

D’urta quìfiìotte , che fece un Óìovane ai ^tìflotìlé « 

K o V ■ 1 z A LXVI. 

A Riftotile fue grande f ilofofo . Un giorno vchne d 
lui un giovane con una nuova domanda ,■ dicendo 
così é Maedro, io ho veduto cofa, che mi difpiacef 
ed ingiuria l’anima mia molto , ch'io vidi un vec- 
chio di grandilEmo tempo , fare laide màttezzc . Onde fe 
la vecchiezza n’ha colpa , io m'accordo di voler morire-# 
giovane , anzi che invecchiate , e matteggiare ; per Dio , 
maeftro, datemi configlio fe ettcr puotc. Àrillotile rifpofe,- 
io non polTo configliar , che invecchiando la natura non_« 
manchi , e lo buon calore naturale viene meno ; la virtiY 
fagionevolmentc manca , ma per la tua bella provvidenza 
io t'appfenderò ,com’io potrò'. Farai così , nella tua gio- 
vanezza tu uferai tutte le belle , ed onofte cofe , e da lot 
contrar) ti guarderai al pollutto , e quando farai vecchia,' 
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non per natura, ma per ragione, viverai con netttzza, per 
la bella , e piacevole , e lunga ufanza ch'arai fatta. 

Qui COM4 della gran gìuflt^ìa dì Trajano Imperadore ; 
N o V E t i A LXVII. 


L O ’mperadore Trajano fu molto giuftiffimo Signore. 
Andando un giorno con fua compagnia , e co&_* 
grande cavalleria centra fiioi nemici , una femmi* 
na vedova li fi fece innanzi , e prefelo per la llatfa, 
e diiFe . Mcflere, fammi diritto di quelli, ch’a torto m’hac 
morto Io mio figliuolo, c piangea molto teneramente. Lo 
’mpcradore dilFe , io ti foddisfarò, quando io farò tornato. 
Ed ella dilFc . Se tir non rediffi i Ed elli rifpole , foddisfe- 
ratti lo mio fuccelTore . E fd tuo fuccclTore mi vien meno? 
tu mi fe’ debitore , E pogniamo , che pure mi loddrsfaccfi 
fe , l’altrui giufiiria non libera la tua colpa . Bene avver*» 
rae al tuo fucctlTore s’elli libera fe medtfimo . Allora lo 
’mj>eradore fmontòda cavallo , e fece giultizia di coloro 
ch’avcano morto il figliuolo di colei , c poi cavalcò , c 
fconfilfe i fuoi nemici • 


0^ tanta , come ju falvato uno innocente dalla 
malìzia de' fuoi nimici . 

N o V E t I * LXViri. 


A Bbicndo uno nobile , c ricco huomo un fuo unico 
figliuolo , elFendo già fatto garzone , il mandò al 
fer vizio d’un Kc , perché egli apparaflè ivi genti- 
lezza , e nobili coftumi . Contr’al quale , effendo 
quciri molto amato dal Re , alquanti fi commoflero per 
invidia, e corruppero uno de’ maggiori Cavalieri della cor^ 

« e per prezzo , ch’egli per quello 
modo ordmaffe della morte del garz-’-ne . Uno di quello 
pr^etto Cavaliere chiamò celatamentc qur ftn donzello , e 
tìiucli , che le parole , clic gli dixebbe , sì fi moyea a dirle 

per 
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per grande amore , che eli portava . Onde H diflc così 
Figliuoì mio cariffimo , Melferc lo Re t'ama fopra tutti 
fuoi fairigliari , ma fecondochc dice , tu lo offendi trop- 
po per lo fiato deHa boa a tua^ Per Dio dunque fia favio, 
che quando tu gli darai bere « H.rigni si la bocca, e lo na- 
fo con mano , e volgi la faccia nell’altra parte , che l’alito 
tuo non ofiènda il Re. La quabeofa faccendo quello don- 
2cllo alcun tempo , e però cllciido il Re graverrei te otfe- 
Ib , chiamò il Cavaliere ih’avea infcgnatoli quello , c co- 
rnandogli , che fe fapelle la cag ore di ciò , immantcnente 
gliele dictllc . II quale obbcdicndo al Re, perverti tutto 
il fatto ; perocché d lTc , che quello donzello non potea-» 
piò loflen(re il fiato dHla bocca del Re . Onde per fattu- 
ra di quel Barone , il Re mandò per mr fornacfajo , c co- 
rnandogli , che il primo mellò , il quale gli mandafle , il 
dovefle metter nella fornace arzente , e fe noi faceffe , o 
fe egli quella cofa a perfona revelafle , fono giuramento 
gli promife di tagliare il rapo. Al quale il fornaciaio pro« 
mettendo di fare ogni cofa volentieri , mife fuoco in una 
grande fornace , cd afpettava follecitamente , che vi vo 
uillè quello , che avea meritato quella pena . La mattina 
feguente quello donzello innocente fu mandato dal Re al 
fornaciaio, a dirli , che faccflè quello, che il Re gli aveva 
comandato . Andando quelli, ed eCTcndo prefTo alla forna- 
ce • udì fonare a Mefla, cd allora feendendo da cavallo, le- 
gollo nel chiofirof della Chlefa , cd udì diligentemente la 
MefTa , c poi andò alla fornace ,e diffe al fornaciaio quel- 
lo, che il Re li comandò . Al quale il fornaciaio rJfpuofe, 
che egli avea già fatto ogni cofa . Impcrochè il più prin^ 
cipale nella malizia , acciocché il fatto non fi ’ndugiafle 
andò là , e domandò lo fornaciaio , fe avea compiuto i! 
fatto . Il quale gli diffe , che non avea ancora compiuto il 
comandamento del Re , ma tolto il farebbe ? Onde prefe 
coltili , cd immantcnente il mife nella fornace arzente ; 
Tornò dunque al Re , e nunziò, ch’era fatto quello ; 
ch'avea comandato . ^ella qual cofa maravigliandofì il 

Re » 
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Re,proccurò di fapere faviamente,come il fatto era.E tro- 
vata la verità i tagliò tutti a pezzi gli invidiofì , ch’avea- 
no apporto il falli) al giovane innocente < ed al predetto 
giovane dilTc quello, ch’era intervenuto ; E fattolo Cava- 
liere , rimandollo al paefe fuo con molte ricchezze . 

conta • come Ercole andò alla forefìa • 

N o V a L L A LXlXt 


E RcoIc fu huomo fortiflìmo oltre li altri huomini , ed 
avea una fua moglie , la quale li dava molta trava- 
glia . Partirti un di di ful;ito , ed andonne per una 
gran foferta , e trovava orli , e leoni , ed alFai fie- 
re peflìme ; tutte le fquarciava, ed uccidea con la fua gran 
forza , E non trovò niuna bcrtia sì forte, che da lui fi po- 
telfc difendere . E rtette in querta forella gran tempo ,poi 
tornò a cafa co’ panni tutti fquarciati , con pelli di leoni 
addolfo. La moglie li fi fece incontro, con gran fefta, e co- 
minciò a dire , ben venga lo Signor rtìio, che novelle? Ed 
Ercole rifpuofe, io vengo dalla forerta, tutte le fiere bertie , 
ho trovate più umili di te, che tutte ho foggiogate,e vin- 
falvo , che te , anzi tu hai foggiogato me . Dunque fe’ 
tu la più forte cofa , che io mai trovarti, che hai vinto co- 
lui , che tutte Paltre ha vinto. 

conta , come Seneca catifolò una donna i 
a cui era morto un figliuolo • 

N O V X L L A LXX. 


V olendo Seneca confolare una donna, a cui era mor- 
to uno fuo figliuolo , ficome fi legge nel libro di 
confolazionc , diffe cotali parole . Se tu forti fem- 
mina, ficomc l’altre, io non ti parlerei, come io ti 
parlo;ma perocché tu fe’ femmina, ed hai intelletto d’huo- 
mo,si ti dico così.Due donne furo in Roma;a ciafeuna mo- 
li il fìgliuolo.L’uno era de’cari ^liwli del nrando^e l’altrcy 

era 
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era vie più caro L’una fi diede a ricevere confofazionc i 
c piacquele d’efTcre confolata , e l’altra fi irife in un canto 
della cafa , e rifiutò ogni confolazionc , e diedefi tutta in 
pianto. Quale di quelle due fece meglio? Se tu dirai quel- 
la che volle elfi re confolata, dirai il vero. Tunque perche 
piangi > Se mi di, piango il figliuolo mio, che per fua bon- 
tà mi facea onore . Dico , che non piangi lui , ma il dan- 
no tuo , e piangendo lo danno tuo , piangi te medefima , 
ed aflài è laida cofa piangere altri fe fiellb . £ fe tu vuolt 
dire, il cuor mio piange, perchè tanto l’amava. Non è ve- 
ro , che meno l’aroi tu morto , che quando era vivo ; e le 
per amore foflè tuo pianto , perchè non lo piangevi ta 
quando egli era vivo , fapendo , che dovrà morire ì Onde 
non ti feufare , toti dal pianto ; fei tuo figliuolo è morto, 

. altro non può cllere. Morto é fecondo natura: dunque per 
convenevole modo , e tutti doverne morire . E così con^ 
foloc colei . 

Ancora fi legge di Seneca , che effendo Maeflro di Ne3 
rone , sì lo battco , quando era giovane , come fcolajo , c 
quando Nerone fu fatto Jmpcradorc, ricordoffi delle bat- 
titure di Seneca , sì lo fece pigliare , e giudicollo a morte. 
Ma cotanto li fece di grazia, che li dille : eleggiti, di che 
morte vegli morire . E Seneca chiefe di farfi aprire le vcJ 
ne in un bagno caldo. E la moglie, lamcntando,dicea; deh 
Signor mio , che doglia m’è, che tu muori fanza colpa ? E 
Seneca rifpofe , meglio m’è morire fanza colpa , che con_, 
colpa , che fe io moriifi per mia colpa, farebbe feufato co- 
lui , che m’uccide a torto . 
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coma I come Cato fi lamentava mitro 
alla ventura . 

K o V a 1. z- A LXXIJ 

C Ato Fìlofofo, huomo grandiftìino di Roma, iland*^ 
in prigione , cd in povertade, parlava con la ventu> 
ra , c doleaft n cito , e dicea perché m'hai tu tan* 
to tolto» poi rifpondea in luogo della ventura a fe 
ncdefìmo , e dicea cosi . Figliuolo mio ^ quanto dilicata^ 
mente t'ho allevato , e nutrito i e tutto ciò, che m’hai 
chiello t’ho dato ; la Signoria di Roma t’ho data ; iìgno- 
re t’ho latto di molte delixie. di gran palazzi , di molto 
oro , gran cavalli , e molti arnefi . Or figlkioio nrio, per- 
chè ti rammarichi tue , perch'ior mi parta da te ? E Cator 
rifpondea, s‘i rammaricò. E la ventura parlava . Figliuolo 
mio, tu fe’ molto favio. Or non peni! tu, ch’io ho figlino 
li piccolini , li quali mi convien nutricare , vuo'ru , ch’io 

t li abbandoni ? Non farebbe ragione . Ahi quanti piccoli 
gliuoli ho a nutricare . Figliuol mio non pollo itar piò 
Ceco . Non ti rammaricare , ch’io non ti ho tolto neente , 
che tu fai , che ciò, che tu hai perduto, non era tuo. Per- 
ciocché CIO che fi può perdere f non é propio . E ciò che 
non è propio , non è tuo ^ 

Come il Soldano avendo mefììere dì moneta , M)//e 
coglier cagione a un Giudeo • 

N o V B t & A LXXII. 


I I, Soldano avendo mefìiere di moneta, fu configliafo; 
t-hc coglicfle cagione a un ricco Giudeo, ch’era in fua 
terra , c poi li togliclfe il mobile fuo , ch’era grande 
oltre numero . Il Soldano mandò per quello Giudeo,* 
c domandolli qual folfe la migUorc fede; penfando fe li di- 
rà là Giudea, io dirò, ch’elli pecca centra la mia . E fe di^ 
jfà la Saracina,' cd io dirò $ dunque perché tieni la Ciuf 
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ideagli Giudeo udendo la domanda del Signore, rifpofe co- 
ai. Meircrc, elli fu un padre, ch'avea tre tìgUuoii, cd avea 
un Tuo anello con una pietra preziofa la miglior del mon- 
do : ciafcuno di colloro pregava il padre, che alla fua ^ne 
li lafcialTe quello anello : il padre vedendo che catui>o il 
yolea , mandò per un fine Orafo , e diiTe . Maeilro , fam-t 
mi due anella cosi appunto come quello, c inetti in ciafeu- , 
no una pietra , che lomigli quella . Lo Maeilro fece lanci- 
la così appunto, che nilTuno conofeea il fine, altro che '1 pa- 
dre . Mandò per li figliuoli ad uno ad uno , ed a catuno 
diede il fuo in fegreto , e catuno fi credea avere il fine , c 
niuno ne fapea il diritto vero, altri che ’l padre loro. E co- 
sì vi dico , Melfcre ; che io altresì noi fo , e perciò noi vi 
pQlfo dire . Udendo collai così rifeuoterfi, non Ijbppc, thq 
u dire più di coglierli cagione , e sì 1 q lafciò andare . ^ 

Qui canta una novella d’ftno Fedele , e d’uno Signore j ; 

N o Y B 1 . a 4 LXXIlI. 

U Mo fedele d’uqp Signore , che tenea fua terra , efì 
fendo a una llagione i fichi novelli, il Signore 
palTando per la contrada di quello Tuo fedele , vir 
de in fu la cima d’gn fico un bello fico maturo | 
fecelfì cogliere. Il Fedele fi pensò, da che gli piacciono, io 
gli guarderò per lui . E fi pensò d’imprunarlo , e di guar- 
darli .Quando furo maturi , sì gliene portò una foma_* , 
credendo venire in fua grazia . Ma quando li recò, la ila- 
gione era palfat^ , efie n'cfi^no Canti , che quali fi davano 
a porci . Il Signore veggendo quelli fichi sì fi tenne bene 
{cornato , c comandò a’ f?nci lupi , che ’l legalTcro , e tor 
glielTcro que’ fichi , e a uqo a unp gli le gittalfero entro 
U volto. C quando il fico li venia prclTo all’occhio, e quel*» 
li gridava, domine ti lodoj li fanti, per la nuova cofa, j’an-j 
darò a dir al Signore, ed egli il dimandò, perch'elli diceva 
cosi^ E quelli rilpofe, Mcflere, perchè io fu’ incorato di re^ 
£iire pefchej che fu io l’ayellì recate, io fwe* ora cieco. Al% 
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lora il Signore incominciò a ridere, c fecelo fciogliere, e ve- 
Itire di nuovo, c doaolli, ^er U nuova cofa ch'aveadecca, 

j^«i conta di certi , che per cercare del meglio « 
perierono il bene • 

N o V a I, I. 4 LXXIV. 

U No s’era mefla a fcrivere tutte le follie , c le fcipi- 
dczze , che lì faccifero . ScriìFe d’uno , che s’eri_« 
lailato ingannare a uno Alchimilla , perchè per 
uno gli avea renduto il doppio di quello , che gli 
avea dat oj e per raddoppiare più in gro.To, gli diede L.fio- 
rini d’oro , ed egli fcn’andò con dii : andando quello in- 
gannato a lui , c domandando, perché l’avea fchernito co- ’ 
sì , e dicendo. Se egli mi avdfo renduto il doppio , come 
dovea , ed era ufato , che avrebbe fcritto , rilpofc • Ave- 
rene tratto te , e melFovi lui . 

In quello modo Melfere Lamberto R.ampa , avendo do-, 
nato ad un giullare proenzalc uno fìirino d’oro , è quelli 
fcrivendo , che ’l volea poter contare , che gli faceflc cor- 
tefia, dilTe. Se io l’avellì faputo, avrei dato più , c con que- 
llo intendimento gli tolfc il fiorino . P ji dilFc . Ora ferivi, 
che io te l’ho ritolto , che lo mi terrò in maggiore onore. 

Molte volte fi conduce l’huomo a ben fare , a fperanza 
di merito , o d’altro fuo vantaggio, più che propia virtù) 

E er ciò c fenno da cui l’huomo vuole alcuna cofa , metter-^' 
) prima in ifpcranza di bene, anzi che faccia la domanda. 
La vecchia conlìgliò , che non potea riavere un fuo tefo- 
ro , che gliel negava , a cui l’avca accomandato , e gli fece 
dire a uno altro , che gli volea accomandare uno gran te- 
foro in molti fcrigni , i quali Cominciando a fargli porta- 
re , dilFe a colui allora . Vieni , e domanda il tuo , ed al^ 
lora gli rillitui a fperanza dell’altra maggiore accomindi- 
gia , non per propia lealti , e virtude ; e per ciò fi trovac 
fchernito , che gli fciigni cominciati a portare fi tornare 
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in dietro, e quegli, che erano portati > fi trovaron voti di 
quello , che credea : e fu ragione. 

Qui conta della grande ucciftane , ebe fece il Re l^ccìardo . 
N o V B L T. A LXXV. 

I L buon Re Ricciardo d’Inghilterra paftò una volta-» 
oltre mare con Baroni , Conti , e Cavalieri prodi , e 
valenti, per nave, fanza cavalli , ed arrivoc nelle terre 
dei Soldano . L così a piè ordinò fua battaglia , c fe> 
ce de’ Saracini sì grande uccifìone , che le balie de’fan* 
ciulli dicono , quando elli piangono, ecco il Re Ricciar- 
do , acciocché come la morte fu temuto . Dicefi , che ’l* 
Soldano veggcndo fuggire la gente fua , domandò . quan-] 
ti Crilliani Ibno quelli , che fanno quefta uccifione ? Pul- 
ii rifpofto . Mcffere, è lo Re Ricciardo folamcnte con fua 
gente , c lòno tutti a piedi . Allora il Soldano dilfe . Non 
voglia il mio Iddio , che così nobile huomo , come il Re 
Ricciardo, vada a piede, prefe un nobile dcltriere, e man- 
dogliele , Il melTagio il menò, e dille . MelTere, il Soldano 
vi manda quello dellrierc, acciocché voi non fiate a piedi. 
Lo Re fu lavio, fecevi montare fu un fuo feudiere, accioc» 
ché '1 provalfe . Il fante così fece . 11 cavallo era duro , il 
fante non potendolo tenere nccnte , fi drizzò verfo il pa- 
diglione del Soldano a fua gran forza . 11 Soldano affetta- 
va il Re Ricciardo , ma non li venne fatto . E cosi nelli 
amichevoli modi de* nemici , non fi dee huomo fidare . 

Qui conta di Meffere Rìnieri Cavaliere di C^rte , 

N 0 V B t 1 A LXXVI. 

M Effcre Rinieri da Monte Nero, Cavaliere di corte,’ 
fi pafsò in Sardigna , e Ifette col Donno d’Albo- 
rea , ed innamorovvi d’una Sarda , ch’era molto 
bella . Giacque con lei . Il marito gli trovò , non 
li t Ifefe j ma andòlfcne dinanzi al Ponno , e lamentofiè- 

ne . 
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ne forte , Il Signore amava quello Sardo. Mandò per Meli 
ierc Rinicri ; dilfeli multe parole di gran minacce . G Mcf< 
Icrc Rinicri, fculandolì, diif: , che mandalfc per la Donni, 
c duraandail.la . le ciò . ch'clli fece , fu altro , che per 
amore . Le gabbe non p acquerò al signore . Comandolli , 
che dilgomoraire il paefe fotte pena della p^rfona . E non 
avendolo ancora meritato di fuo Hallo , NleXerc Rinieri 
gli dille; piacciavi, iMeifere, di mandarne a Fifa al Smifcalco 
▼nitro, che mi provveggia. Il Donno diire, cotello farò io 
bene . Feccli una lettera , e dieglicle . Or giunfe in Pifa^, 
c fu al detto Smjfcalco , ed elTendo con la nobile gente a-* 
tavola , conto il fatto , cora,' era llato , e poi diè quella-» 
lettera al Sinifcalco . Ciucili la lelTe , e trovò , ch’elli do., 
velie donare un pajo di calze line a llalfetta , cioè fanza-* 
peduli , e non altro . Ed iiinanzi a tutti i Cavalieri , chc^ 
▼'erano, MelFere Rinieri le volle;cd avendole, ebbevi gran 
rifa, e follazzo a tutti i Cavalieri. Di ciò non s’adirò pun-.. 
to \ perciocché molto era gentil Cavaliere . Ora venne » 
che' égli entrò in una barca con fuo cavallo ,econ fuo fan- 
te , c tornò in Sardigna . Un giorno cavalcando il Donno 
a follazzo con altri Cavalieri , e M-Xere Rinieri era gran- 
de della perfona , ed avea le gambe lunghe , ed era fu un 
magro ronzino , ed avea quelte calze line in gamba , fanza 
peduli i Il Dónnio il conobbe, e con adirofo animn il fe ve- 
nire dinanzi da fe , e dilfe . Che è ciò, Melfcre Rinieri, che 
voi vi non liete partito di Sardigna ? Certo , dilTe Melfc'^' 
-re Rinieri , sì fono , ma fono tornato per gli fcappini del- 
le calze ..Stefe le gambe, e raollrò i piedi . Allora il Don*] 
no fi rallegrò , ' c rife , e pcrdonolli , e donolli la roba-» « , 
ch’avea in dolF)’ , e dilfe . MeXere Rinieri , hai fa puro 
più , che iò't’infeghai . E que’ diXe . Megere, gli è al vój 
firo onore ’, 
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iQui conta d'uno Fìtofofo molto^ cortefe di 
volgarii^^are la fcien^ia . 

N o V * 1. ì. h LXXVIt 

F Ue uno Filofofo, lo quale era molto cortefe di vol- 
gari 2 zare la fclenzia per cortelìa a’ Signori » ed al- 
tre genti . Una notte li venne in vinone , che gli 
parca vedere , che le Dee della fcienzia , a gin la di 
belle donne, {lavano nel mal luogo, e davanfi a chi le vo- 
lea ) ed egli vedendo quello fi maravigliò molto , c dilfe, 
che è quello ? Non liete voi le Dee della fcienzia ì Ed elle 
rifpofero , certo si . Come é ciò. che voi liete al bordello? 
Ed elle rifpofero , bene è vero , perchè tu fe’ quelli , che 
vi ci fai Ilare. If/egliolfi , e penfofli , che divolgarizz.r 
la fcienzia , fi era menomar la Deitade . Rimafefene , e 
pcntillì fortemente . E fappiatc , che tutte le cofe no^ 
fono licite a ogni perfona. 

conta d’uno Giullare i ch’adorava un Signore m 
Novella LXXVIII. 

F Ue un Signore , ch’avea uno Giullare in fua cotte J 
e quello Giullare l’àdOrava ,-f!cunic mi Aro rdifio . 
Un’altro Giullare vedendo quello, fi gliene dilTc 
male , e difle . Or cui chiami tu Iddio è Elli non é, 
machè uno . E quelli a baldanza del Signore sì ’l batteo 
villanamente. E quelli cosi trillo, non potendofi difende- 
re, andoUene a richiamare ai Signore, e diflcli tutto il fat- 
to . Il Signore fene fece gabbo . Quelli fi partì , e flava»# 
tnolto trillo intra poveri , perchè non ardiva di Ilare in- 
tra buone perfone , sì l’avea quelli concio . Ora avvenne , 
che ’l Signore fu di ciò molto riprefo , sì che fi difpofe di 
dare commiato a quello fuo Giullare a modo di confini ; 
ed avea cotale ufo in fua corte , che cui elli prefentalle, si 
fi. intcndea aver coninaiato da lui , c di partirfi di fua cor- 

g te. 
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tc . Or tolfe il Signor molti danari d’oro, c fccegli mette? 
re ]n una torta , e quando li venne dinanzi, si la prefentò 
a quello Tuo Giullare , e difle infra fe . Dappoiché mi li 
convien donare commiato , voglio che (ìa ricco huomo . 
Quando quello Giullare vide la torta, fu trillo , ch’aveo^ 
commiato . Penfolli , e dilTe . Io ho mangiato , ferbcrolla, 
e darolla all’ollemia. Andandone con ella all’albergo, tro. 
vò colui, cui elli avea cosi battuto , mifero, e cattivo; pre? 
icglinc pietadc , andò inverfo lui , e diegli quella torta . 
Quelli la prefe , andolTene con ella . Ben fu rillorato di 
quello , ch'ebbe da lui . £ tornando al Signore per ilcom» 
miatarle da lui . 11 Signore dilFc . Or fc tu ancor qui , 
non aveftu la torta ^ Mefser si , ebbi . Or che nefacelli > 
Mclsere , io avea allora mangiato , dledila a un povero 
Giullare , che mi dicea male , perch’io vi chiamava mio 
Domeneddio. Allora difse il Signore. Va con la mala yen? 
tura , che bene è migliore il fuo Iddio , che '1 tuo, e dif- 
feli il fatto della torta . Quello Giullare fi tenne morto, e 
non fapea , che fi fare . Partilli dal Signore , e non ebbe 
nulla da lui . Ed andò caendo colui a chi l’avea data . Non 
|[u vero , che mai il trovalsc . 

t 

jg«ì walfl una novella , che diffe Meffere Migliore 
dellì dà Firen'^e . 

N O V * t i A LXXIX. 

M nfsere Migliore, delli Abati di Firenze fi andò in 
Cicilia al Re Carlo, per impetrar grazia, che fue 
calè non fofscro disfatte ^ il Cavaliere era molto 
bene coflumato , e ben Teppe cantare , c Teppe il 
Provenzale oltremifura ben prolferere . I Cavalieri nobi« 
li di Cicilia fecero per amor di lui un gran corredo ; fue 
alla definea , poi levate le tavole , menarollo a donneare • 
Mofirarli loro giojclli , e loro camere , e loro diletti . In- 
tra quali li moilraro palle di rame flampate , nelle quali 
ardèno aloè • ed ambra , e dei fumo, che a’ufcia, olora va- 

‘ no ' 
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no le camere . In qucfto parlò Meflerc Migliore , e dille . 
Quelto che diletto vi rende, ditelnn per Dio . Fugli riipo- 
ito : in quelle palle ardiamo ambra , ed aioè , onde le no- 
ilre donne , c camere fono odontcrc . Alluia McUcrc Mi- 
gliore dille . Signori, male avete latto . (^ucli<i non e di- 
letto . Li Cavalieri li fecero cerchio d’iniinno. Donjanda- 
ro il perchè. £ quando elli li vide avviliti per udire , e 
que’ dilTe. Signori, ogni cofr tratta della fua natura, e per 
quelle palle u perde . E que’ domandaro , come ? Ld dii 
dilfe , che ’l fumo deH’aloè , e dell’ambra tolka loro il 
buono odore naturale. Che la tcmmina non vale necnte, fc 
di lei non viene, come di luccio llantio * . Allora i Ca- 
valieri cominciato a far gran follazzo , e gran fella del 
parlare di MelTer Migliore . 

Qui di fatto conti il conft^Uo , eh: temerò i Fì^lìuo.ì 
del Re Trìamo di Tro]a . 

N o V H L 1 A LXXX. 

Q uando i Figliuoli del Re Priamo ebbero rifatto 
Troja , che l’avevano i Greci disfatta , ed avevano 
menato Talamone , ed yVgamennon la lor fiiora_j 
Enfiona . I Figliuoli di Priamo li fecero raguimn- 
2a di loro grande amltade i Caparla rrrcmtTTTrm^Ti amici. 
Be’ Signori , i Greci n’hanno fatta grande onta . La gen- 
te nollra uccifero. La Città disfecero , e nodra fuora ne 
menato. Noi fiamo afforzati . La Città è rifatta . L’ami- 
ftà noflra è grande . Del teforo avemo tannato affai ; 
mandiamo a’ Greci , che ci facciano l’ammenda , c che 
ci rendano noflra fuora Enlìo ia ; c qucflo parloe Parigi . 
Allora il buono Ettor , che pafsò in quel tempo di pro- 
dezza tutte le cavallerie del mando , q'jegli che fu lo fio- 
re de’ Cavalieri , che uccife di fua mano mille fra Re, c 
Baroni , e Cavalieri di paraggio, parlò così . Signori, la_* 
guerra non mi piace , nè Io configlio mio non è a ciò; per- 
ciocché gli Greci fono più poderofi di noi . JElIl hanno U 

F a pro; 
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prodezza , il teforo , e’I fa vere , sì che non fiamo noi da-5 
poter guerreggiare con la lor gran potenza ; e quello , 
ch’io dico , io noi dico per viltade . Che fe la guerra fa- 
rae , che non polla rimanere , io difenderò una partita-/; 
fìcome un’altro ; e porterò il pefo della battaglia , fico-' 
me 11 dee portare per un’altro Cavaliere . Or quello è coni 
tra li arditi cominciatori . La guerra pur fue . Ettore fu 
nella battaglia coi Tiojani infieme ; elli era prode , come 
un Leone. Ettore uccidea i Greci. Ettore foflenea li Tro- 
jani . Ettore feampava li fuoi da morte. Morto Ettore , i 
Trojani perderò ogni difefa. Li arditi cominciatori venne- 
ro meno in delle arditezze loro . Troja fu disfatta , e foj 
pralèettcro i Greci . 

conia , come la Damigella dì Scalai mori per 
amore di Laacialotto de Lac . 

Novella LXXXI. 

U Na figliuola d’un grande Varvalòrc sì amò La 
cialotto de Lac oltremifura ; ma clli non le-# 
volle donare fuo amore ; imperciocché elli l’avca 
donato alla Reina Gineura . Tanto amò collei 
lancialotto , ch’ella venne alla morte , e comandò, che 

S uando lua anima folle partita dal corpo , che fofle arre-; 

ata una ricca navicella , coperta d’uno vermiglio feiamis 
to, con un ricco letto ivi entro, con ricche, e nobili cover- 
ture di feta , ornato di ricche pietre preziolc , e fofle il 
fuo corpo meflb in fu quello letto vellico de’ fuoi più noi; 
bili veilimcnti, e con bella corona in capo, ricca di molto 
oro , e di molle ricche pietre prezìofe , e con ricca cintu-? 
la , e boria . Ld in quella borfa avea una lettera dello in-; 
fraferitto tenore . Ma imprima diciamo di ciò , che va di- 
nanzi alla lettera . La Damigella morio del mal d’amore , 
c lu latio di lei ciò, che ella avea detto della navicella 
fanza vela , e fanza remi , e fanza neuno foprafsaglicntc , 
e fu meflà in mare . 11 mare la guidò a Camalot , e rillct; 

tc 
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te alla riva 11 grido fu per la corte . I Cavalieri ,e Baro2 
Ili difmontaro de’ palazzi » e lo nobile Re Artù vi venne> 
e maravigliandoli forte molti, che fanza ninna guida que- 
lla navicella era così apportata ivi . Il Re entrò dentro « 
vide la Damigella , e l’arnefe, fe aprire la borfa . Trovare» 
quella lettera . Feccia leggere, e dicea cosi . A tutti i Ca- 
valieri della ritonda , manda falute quella Damigella di 
Scalot , llcome alla miglior gente del mondo . È le voi 
volete fapere perch’io a mio fine fono venuta» ciò è per lo 
migliore Cavaliere del mondo , e per lo più villano , cioè 
Monfignore MclTerc Lancialotto de Lac , che già noi fep-, 
pi tanto pregare d’amore, ch’elli avelTe di me mcrcede.E co- 
sì, lalFa, fono morta per bene amare, come voi potete vedere. 

Qui conta d’uno Romito » che andando per un luop 
forefìo , trovò molto grande Teforo . 

N O v B L l A LXXXII. 

A Ndando un giorno un Romito per un luogo fore3 
ito , lì trovò una grandillìma grotta , la quale era 
molto celata -, e ritirandoli verlb là per ripofarll » 
perocché era alTai affaticato ,come c’ giunfe allju» 
grotta, sì la vide in certò'Iùogo motto rratuctfe , imper- 
ciocché vi avea molto oro ; e sì tolto , come il conoboe , 
incontanente li partio , e cominciò a correre per Io difer- 
to , quanto e’ ne potea andare . Correndo cos'i quello Ro- 
mito, s’intoppò in tre grandi fcherani, li quali llavano in 
quella forclta per rubare chiunque vi palTava . Né giam- 
mai fi erano accorti , che quello oro vi folle . Or veden- 
do colloro , che nafcolli fi ftavano , fuggir così quello 
huomo , non avendo perfona dietro , die ’l caccialfe , al- 
quanto ebbero temenza; ma pur fe li pararono dinanzi, 
per fapere perchè fuggiva, che di ciò molto li maraviglia- 
vano . Ed elli rifpofe , e dilTc . Fratelli miei, io fuggo la_*’ 
morte , che mi vien dietro cacciandomi ♦ Que’ non veden- 
do nè huomo , nè beftia, che il caccialfe , dillero . Moilra- 

F 3 ■ ci. ' 
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ci , chi ti caccia , c menaci colà , ove ella è. Allora il Ro- 
mito difle loro, venite meco , e moltrerrollavi, pregando- 
li tuttavia, che non andallero ad efTa, imperciocché elli per 
fc la fuggia . Ed eglino volendola trovare , per vedere,^ , 
come lolle l'atta , noi domandavano di altro . Il Romito 
vedendo , che non potea più, ed avendo paura di loro, gli 
condulfe alla grotta , onde egli s'era paKito , c dille loro . 
Qui è la morte , che mi cacciava , e mollrò loro l’oro , 
che v’era ; ed eglino il conobbero incontanente , c molto 
fi cominciaiono a rallegrare , e a fare infieme grande fol- 
lazzo . Allora accommiatarono quello buono huomo , ed 
egli fcii’andò per i fatti fuoi , e quelli cominciarono a di- 
re tra loro , come elli era femplice perfona . Rimafero 
quelli fi-herani tinti e tre infieme a guardare quello ave- 
re . c incominciarono a ragionare quello , che voleano fa- 
re . I/uno rifpuofc, e dille . A me pare , da che Dio ci 
ha data cosi alta ventura , che noi non ci partiamo di qui, 
infino a tanto, che noi non ne portiamo tutto quello ave- 
re . E l’altro dille , non facciamo così , l’uno di noi nc tol- 
ga alquanto , c vada alla C ittade , e vendalo , e rechi del 
pane , e del vino, c di quello che ci bifogna, e di ciò s’in- 
gegni il meglio , che puote ; faccia egli pur com’elli ci 
forni fea . A quello s’accordarono tutti e tre infieme . Il 
Demonio , ch’è ingegnofo , e reo d’ordinare di fare quan- 
to male t’ puote , mife in cuore a cofluì , che andava alla 
Città per lo fornimento ; da ch*io farò nella Cittade ( di- 
cea fra fe medefimo ) io voglio mangiare, e bere , quanto 
mi bifogna , e poi fornirmi di certe cofe, delle quali io ho 
meftiere ora al prefente , e poi avvelenerò quello , che io 
porto a’ mici compagni : s‘i che , da ch’elli faranno morti 
amcndiie, sì farò io poi Signore di tutto quello avere,e fctj 
condochè mi pare , egli è tanto , che io farò poi il più ric- 
co huomo di tutto quello paefe da parte d’avere ; e come 
li venne in penfiero , così fece ; Prefe vivanda per fe quan^ 
ta gl’ bifognò , e poi tutta l’altra avvelenoe, c così la |x>r- 
tò a que’ fuoi compagni . Intanto ch’andò alla Cittade fe^ 

' condo, 
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condo • che detto avemo : fé elli penfoe , ed ordinoe male 
per uccidere li fuoi compagni , acciocché ogni cola li ri-' 
manelFe : quelli penfaro di lui, non meglio, ch'elli di loro, 
e difl'ero tra loro . Sì tolto , come quello noltro compa- 
gno tornerà col pane , c col vino , e con l'altre cole , che 
ci bifognano , sì l’uccideremo , e poi mangcremo quanto 
vorremo , e farà poi tra noi due tutto quello grande ave- 
re . E come meno parti ne faremo, tanto n’averemo mag: 
giór parte ciafcuno di noi . Or viene quelli , che era ito 
alla Cittade a comperare le colè, che bifognava loro. Tor- 
nato a’ fuoi compagni, incontanente che ’l videro ,g!i fu- 
rono addolTo con le lance , e con le coltella , e l’uccifero. 
Da che l’cbbero morto,mangiarono di quello,che egli avea 
recato : c sì tolto , come furono fatolli , amendue caddero 
morti , e così morirono tutti e tre , che l’uno uccife l’aU 
Cro, llcomc udito avete , e non ebbe l’avere; e così paga_j 
Domeneddio li traditori,che egli andarono caendo la mor- 
te , ed in quello modo la trovarono, c ficome eliino n’era- 
no degni . Ed il faggio faviamente la fuggio , e l'oro li- 
male libero, come di prima . 

Come Mejjere ^:^!^olìno fece Bandire una 
grande 

N o V m L i A Lxxxnr. 

M EITcre AzaoHno da Romano fece bandire una_* 
volta nel fuodillretto , ed altrove ne fece invi- 
tata , che volea fare una grande limofina . E pe- 
rò tutt’ i poveri bifognofi huomini , come fem- 
mine, a certo die, foffcro nel prato fuo,e a catuno darebbe 
nuova gonnella, e molto da mangiare . La novella fi fpar- 
fe tra* fervi da tutte parti . Quando venne il giorno della 
ragunanza , gli Sinifcalchi fuoi furo tra loro con le gon- 
nelle,e con la vivanda,e aunoauno li faccano fpogliarc,e 
fcalzare tutto ignudo , c poi Ìo rivelèian di panni nuovi , 
e davanii mangiare , Qucllino rivoleano i loro llracci , ma 
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ncentc valfe \ che tutti li mife in un monte • e cacciovvi - 
entro fuoco . Poi vi trovò tanto oro , e tanto argento 
/frutto , che valfe troppo più che tutta la fpefa , e poi li 
rimandò con Dio . 

12d al fuo tempo fi richiamò un villano d'un fuo vicino»^, 
che li avea imbolato ciriege . Compario l'accufato « e dif- 
fe , mandate, Me/Tere, a fapere, fc ciò può effere, percioc- 
ché ’l ciriegio è finemente imprunato . Allora Me/Fere 
Azzolino ne fece prova , l’accufatore condannò in quanti- 
tìl di moneta , perocché fi fidò più ne’ pruni, che nella fua 
Signoria , c l’altro dilibcrò . 

Per la tema della fua tirannia li portò una vecchia 
femmina un faccodi bclliflìme noci , alle quali non fi tro- 
varo fomiglianii . Ed c/Tendofi il meglio acconcia , ch’eUa 
porco , giunfe nella fala , dove dii era co’ liioi Cavalieri , 

. c dille . MdFcrc , Dio ve dea lunga vita , Ed egli fofpcc- 
ciò , e di/Te , perchè dicclìi cosi . Ed ella rifpofe . Perchè 
fe ciò farà , noi /faremo in lungo ripofo . E quelli rife , e 
fccele mettere un bel foicarro.il quale le dava a ginocchio,- 
e fccelavi cignere fue : tutte le noci fece verfare per la_* 
fala , e poi a una a una gliele facea ricogliere , c rimette- 
re nel facco , e poi la meritò grandemente . 

In Lombardia , c nella Marca fi chiamano le PentoleJ/i 
olle t La fua famiglia avevano un d) prefo un pentolaio 
per malleveria , e menandolo a giudice , McfTcre Azzoli- 
no era nella fala , c di/Te , chi è co/lui ? Uno rifpofe. Mef. 
fere, è uno olaro . Andalo ad impcndere . Come, Mc/Terey 
che è uno olaro ? Ed io però dico, che voi l’andiate ad 
impenderc . Mc/Tcre , noi diciamo , ch’clli è un’olaro. Ed 
ancor dico io , che voi l’andate ad impenderc . Allora il 
giudice fen’accor/b , e feeelne intefo , ma non valfe , che, 
perchè avea detto tre volte , convenne ,che fo/Te impefo,. - 

A dire come fu temuto, /irebbe gran tela, e molte per- 
fone il fanno . Ma sì rammenterò , come e/Fcndo dii un_» 
giorno èpn lo ’mperadorc a cavallo con tutta la lor gente, 
s’ingaggiaro , chi ave/Tc più bella fpada, e fodo il gaggio. 

Lo 
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Lo ’fnpendore traffc la fua del fodero, ch’era maraviplioS 
famente fornita d’oro , e di pietre . Allora diffe Mclferc 
Azzolino ; molto è bella, ma la mia è alfai più bella, fan- 
2 a grande fornimento : e traffcla fuori • Allora fecenio 
Cavalieri , ch'erano con lui , tralfero tutti le loro . Quan- 
do lo ’mjieradore vide il nuvolo delle fpade , diffe , che 
bcn’era più bella . 

Poi fu Azzolino prefo in battaglia in luogo, che fi chia. 
ma Cafeiano , e parcoffe tanto il capo al Ferillo del Padi- 
glione , ov’era legato , che fi uccife egli medefimo . 

D’una grande eareflia , che fu a un tempo in Genova, 
N o v > I. I. A LXXXIV» 

I N Genova fi avea a un tempo gran caro , e li fi tro-, 
vava più ribaldi Tempre , che in niuna altra terra-» * 
Penfarono cosi , che tolfcro alquante Galee , c paga- 
rono conducitori , e mandato bando, che tutti li po-1 
veri andaffero alla riva , ed avrebbero del pane del comu- 
ne . Incontanente ven’ebbe tanti, che maraviglia fu , c ciò 
fu perchè molti , che non erano bifognofi, fi travifaro, e 
andaronvi, e li ufficiali differo , Tutti quie, non fi potreb- 
bono cernire , ma vadìmorli cì ttad i o i fu qu ello legno , e* 
foreftieri nell’altro . Le femmine co’ fanciulli in quelli al- 
tri , sì che tiitti.v’andaro Tufo , I conducitori furo predi , 
diedero mano a’ remi , ed apportarono in Sardigna , e là 
li lafciaro , che v’era dovizia, ed in Genova cefsò il caro. 

Come fi dee con figliar e , e de* buoni configli • 

N o V H X. i A LXXXVi 
« 

F Redi dalla Rocca avea guerra con quelli da Saffo 
Forte . Uno die effendo eglino cavalcati a doffo , a 
conforto di fuoi amici , ch’egli avea a cafa , e a lo- 
ro indotta , contra fua volontà ufcì fuore contri-» 
loro. Appreffandofi d’avvifare infierac, vollero dare il no- 
me , 
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ine , come s’ufa a battaglia • c dilTe . Signori, io prie^o » ' 
che M nome fìa quefio, Il cuore da casa , che voi abbiate 
quello cuore qui, che a cafa , quando mi confortavate 
d’ufcire fuore . £ quanto che , così debbia elFere , molte 
volte adiviene il contrario, che fi truova l’huomo d’altro 
cuore in combattere , che non fu in configliare. 

In molte terre è Itatuto , chi configlia di guerra , e ca- 
valcata , che ci abbia andare ; perché ciò non fofie ripren- 
devole cofa configliare , chi non è ufo |^nè acconcio d’an- 
darvi . M.G. da Cornio un dì elTendo in una cavalcata_* ; 
perchè era giudice , e di tempo , come mara vigliandoli 
domandato, come ciò era, dille, che ’I fece per potere con; 
figliare fopra guerra , c cavalcata . 

Ditte uno giorno Lancialotto.per uno male, che avven- 
ne , dello quale egli avea configliato io feampo , e non li 
fue creduto ; Or potete vedere , quanto male feguita 3 lj 
non prendere uno buono configlio . 

cauta di Meffrre CaHellano da Cafferl 
di Mantova . 

N O V B L i A LXXXVI. 

M Eflere Caftellano de’ CafFeri da Mantova, eflendo 
podeftà di Firenze, si nacque una quiftione tra-» 
Mettere Pepo Alamanni, e Melferc Cante Capon-; 
Tacchi , tale , che ne furo a gran minacce . Oni 
de la podeftà, per celFar quella briga, sì li mandoe a’ con3 
fini . Mettere Pepo mandò in certa parte , c Melferc Can-. 
te , pcrch’era grande fuo amico , si’l mandò a Mantova-» , 
c raccomandollo a’ Tuoi , e Mettere Cante gliene rendeo 
tal guiderdone , che fi giacca con la moglie . 


Qui 
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Qui conta d'un’Huon 0 di Corre , che comìacìi 
una TSlpvcUa , che non venia meno » 

N o V E L t A LXXXVir. 

U Na brigata di Cavalieri, c d’altra gente, cenavano 
una fera in una gran cafa Fiorentina , ed aveavi 
a tavola un’huorao di Corte, il quale era grandif- 
fimo favellatore . Quando ebbero cenato , quefti 
cominciò una Novella , che non venia meno . Uno Don- 
zello della cafa , che fcrvia inranzi , e forfè non era trop^ 
po fatollo , lo chiairò per njome , e diflie . Quelli che fin-; 
fegnò cotefla novella , non la t’infcgnò tutta . Ed elli ri-^ 
fpofe, perchè nò ? E que’ difTc, perchè non t’infcgnò la re^ 
fiata . Onde quelli fi vergognò , e riftette . 

Qui conta , come lo ’mperadore Federigo uccife 
un fuo Falcone , 

N o V * t t A LXXXVIir- 

L O ’mperadorc Federigo andava una volta a Falconei 
ed avevane unòTmoItnr'^vraritT^ che l’avca caro 
più d’una Cictade . Lafciollo a una Grue : quel- 
la montò alta ; il Falcone fi mife in aria molto foa 
pra lei . Videfi fotto una Aguglia giovane , percofTela^ 
a terra , e tanto la tenne , che l’uccife Lo ’mperadore 
corfe, credendo , che foflè una Grue , trovò quello , che 
era . Allora con ira chiamò il Giuftiziere, comandò , ch’ai 
Falcone folTe tagliato il capo , perchè avea morto lo fuo 
Signore . 


Dell* 
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Della gran corttfia de’ gentiluomini di Brettìnoro 

N o V . 1 L A LXXXIX, 

I Ntra gli altri bei cofìuini de’ nobili di Brettinoro era 
il convivare , e che non voleano , che huomo vende-^ 
reccio vi tenefle ollello . Ma una colonna di pictra_« 
era nel mezzo del Cartello , alla quale , come entra.-' 
va dentro il forertiere , era menato , e a una delle campai 
nelle , (he ivi erano , conveniali mettere le redine del ca-; 
vallo , o arme , o cappello , che averte . E come la fort«L-» 
gli dava , così era menato alla cafa per lo gentiluomo , al 
quale era attribuita quella campanella, ed onorato, fecon- 
do fuo grado . La qual colonna , e campanelle furon tro-] 
vate per tollere materia di fcandalo intra li detti gentili , 
che ciafeuno prima correva a menarli a cafa li foreftieri , 
licome oggi quafi fi fugge . 

jQui conta d’una buona Pemmìna , cb’avea fatta 
una fine croflata . 

Novella XCJ 

F Ue una buona femmina , ch’avea fatta una finèlj 
crollata d’anguille , cd avevaia merta nella madia T 
Poco rtantc, vide entrare uno topo per la finertrel- 
la , che trarte all’odore . Quella allettò la gatta ; 
e mifela nella madia , perchè lo pigliartè . Il topo fi na-j 
feofe tra la farina , e la gatta fi mangiò la cfoftata ; e-# 
quando ella aperfe la madia , il topo ne falcò fuori : e la 
gatta , perchè era fatolla , non Io prefe . 
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jQ«i co»/tf della Volpe , e del Mulo 1 

N o V B I. 1 A XCI. 

L a Volpe andando per un bofeo , fi trovò un Mulo i 
e non avea mai più veduti . Ebbe gran paura , e 
così fuggendo, trovò il Lupo, dillegli come aveu 
trovato una noviffima bellia , e non fapea fuo n '- 
me . II Lupo diflc, andianvi . Ben mi piace , ed inconta- 
nente furo giunti a lui . Al Lupo parve vie più nuova-* I 
che altresì non avea mai veduto. La Volpe il domandò di 
fuo nome. 11 Mulo rifpofe; certo io non l'ho bene a men- 
te , ma fe tu (ai leggere , io l’ho fcritto nel piè diritto di 
dietro . La Volpe rifpuofe , lalfa , ch’io non fo neente , 
che lo faprei molto volentieri . Rifpofe il Lupo , lafcia fa- 
re a me , che molto lo fo ben fare . II M ilo sì li moftrò 
il piè diritto di fotto, sì che li chiovi pareano lettere. Bif- 
fe il Lupo , io non le veggio bene . Rifpofe il Mulo, fatti 
più prcìfo, che le fono minute. Il Lupo gli credette , e fic-; 
cofTcgli fotto , e guardava fi.fo . Il Mulo trafle , c dieli un 
calciò nel capo, tale, che l’uccife . Allora la Volpo fen’an- 
dò , e diflc . Ogni huomo , che fa lettera, non è favio . 

conta d’un nobile Romano che conquife 
un fuo nimico in campo . 

N o T * 1 L A XCII. 

V Enendo i Galli una volta verfo Roma i Quinzio il 
Dittatore fece aflembrare tutta la gioventude Ro- 
mana , c con grande ofte ufei di Roma, ed accam- 
poflì (opra la riviera d’Anicne , verfo la Città ; c 
fpeflc volte faceano badalucchi per occupare il ponte , che 
era nel me’ luogo ; noi potea leggiermente prendere l’una 
parte , nè l’altra . Allora venne uno de’ Galli a mezzo il 
ponte, con grande burbanza , che molto era bello del cor- 
po, a grande maraviglia , e gridò ad alta boce, vegna in- 
nanzi 
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nanzi il più forte di tutti i Komani , c combattafl meco a 
corpo a corpo , acciocché la fine delia nollra battaglia mo- 
flri qual gente Ila più da pregiare in fatti d’arme . Li 
Friocipi de' Romani fi tacerono grande pezza . Abbicndo 
onta ciafcuno di rifiutare la battaglia , e dottando d’im- 
prender primo l’ultimo pericolo . Allora fi trafic innan- 
zi T. Mailio, il figliuolo di Lucio , quegli ch’avea dilibe- 
rato fuo padre della quiltione del Tribuno , e dille . Im- 
peradore,s’io fofli ben certo d’avere vittoria, sì non com- 
battere* io, fenza tuo comandamento ; ma fc tu il concedi, 
io fono acconcio di moilrare a quella befiia , lo quale fi 
inolfra si rigogliofo , e tanto fiero verfo gli altri , che io 
fono nato di quella fchiatta , che gittò la fchiera de’ Gal- 
li giù della Rocca del Campidoglio. Va, dilFe, il Dittatore, 
al nome di Dio, e di buonaventura , che bene avanzi tut- 
ti gli altri in vertude ; e come dimoftrafti tua pietade io_f 
vcrfb il tuo padre , così difendi l’onor di Roma . Appref- 
fb ciò, gli giovani armarono Mailio il più fiudiofamente, 
che egli unque poterono . Egli prefe uno feudo di pedo- 
nc,eduna fpada fpagnuola agiata a combattere dr più pref* 
fo. £ quand’egli l’cbbono armato, ed apparecchiato d’ogni 
cofa , il conduilono verfo il Gallo , il quale follemente fi 
gioiva, e per gabbo traeva fuori la lingua ; e quando l’cb- 
bcro condotto, elli li tornarono a dietro . Ora fi dimora- 
no li due armati in mezzo della piazza, a guifa di campio-' 
ni*, e non erano mica a riguardare iguali , perciocché l’iino 
era grande , e groifo , velfito di diverfo colore , ed avea 
arme orate rilucenti , e pieno di contigie , e di leggiadrie; 
l’altro era di mezzana datura , ed avea armi più utili, che 
di grande apparenza ; e non cantava, nè trefeava, né bran- 
diva fue armi : ma egli avea il cuore pieno d’ardimento , 
c tutta Ina fierezza rifparmiava al pericolo della battaglia, 
Quand’eglino s’apprelTarono infieme tra le due fchiere , e 
furono riguardati da tanta gente , li animi de’ quali erano 
pendenti tra fperanza , e paura ; il Gallo , il quale appa- 
riva fopra l’altro . come una Rocca, gittò via lo feudo fuo 
' - - 
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dalla mano mancai e fedì il nimico, a due mani, d’uno gran 
colpo di taglio . Grande Tuono feciono i’armi al ferire, ma 
il colpo andò invano . Lo Romano fi ficcò fotto a Tuo 
nimico , e percollè del Tuo feudo alla punta dello feudo 
del Gallo , e trall'elì si prelTo di lui , che dello feudo del 
Gallo medefirao tue sì copcrto,ch’elli non potea elicrc of- 
fefo . Allora il fcrio col ferro dcllà fpada , ch'era corta, per 
mezzo il ventre , ed abbattello morto alla terra . Nè elli 
non lo fpogliò, nè gli tolfe altra cofa , che uno cerchiello 
d’oro , ch’egli fi mife a fuo collo tutto pieno di (angue . 
Li Galli • per la paura , e per la maraviglia, furono dura, 
mente fgomcntati . Li Romani lieti , e giojofi , più che 
non fi potrebbe credere, viftamcnte andarono incontro al 
loro campione •, e con gran fella, e con m ilte laude il me- 
narono al Dittatore, cantando canzoni Cavaller.’fche, nel- 
le quali il chiamavano Torquatore per quello foprannome 
fu egli poi onorato , e tutto il fuolegnaggio . Il Dittato- 
re gli donò una corona d’oro , e maravigliofamcnte il lo- 
dò, e pregiò . Di quella battaglia furono li Galli forte- 
mente impauriti, e si feorati , che la notte feguente fi par- 
tirono quindi , come gente ricreduta, e vinta , e fi torna- 
rono prcllamente in loro paefe . 

conta d'uno Martore di villa , cìfanianva a Cìttade . 

N O V ■ X. L A xeni. 

U No Martore dì Villa venia a Firenze per compe- 
rare uno farfetto . Domandò a una bottega , ove 
era il Maeflro . Non v’era . Uno difcepolo dille • 
Io fono il Maeflro , che vuogli ì Voglio uno farS 
Tetto . Quelli ne trovò uno. Provoglicle. Furo a mercato. 
Quelli non avea il quarto danari . Il difcepolo mollrando- 
n d’acconciarglielc da’ piedi , si gli appuntò la camicia col 
farfetto , e poi dilfc , traiti . Quelli lo li traile a rivefeio. 
Riroalc ignudo . Li altri difcepoli furo intenti colle co- 
regge , e fcoparlo per tutta la contrada . 
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Qvi conta di Bua , e di Ser Frulli di Firenze da San Giorgio] 
Novella XCIV. 

B Ito fu Fiorentino , e fu bello huomo di corte , e di- 
morava a San Giorgio . Oltrarno avea un vecchio, 
h'avea nome Ser 1-rulli , cd avea un fuo podere di 
fopra a San Giorgio, molto bello , sì che qiiafi tut- 
to ra>iii > vi dimorava con la famiglia fua , c le più matti<< 
ne mandava la fante fua a vender frutta, o camangiare alla 
piazza di. ! ponte vecchio j ed era sì fcarfiffimo , e sfidato, 
che taceva i mazzi del camangiare con le fue mani, cd an^ 
novcravali alla fante , e faceva ragione , che pigliava . Il 
maggiore ammonimento , che le dava fi era , che non fi 
pofaìlé in San Giorgio , perchè v’avca femmine ladre . 
Una mattina palla va la detta fante con uno paniere-/ 
io capo pieno di cavoli . Bito che prima l'avca penfa- 
to , fi avea mefia la più ricca roba di vajo , ch’avca-i; 
e fedendo in fu la panca di fuori , chiamò la fante , che 
pafiava, ed ella venne a lui incontanente, e molte femmine 
l’aveano chiamata prima , e non vi volle ire . Buona fem- 
mina, come dai quelli cavoli? MelTere, due mazzi al dana- 
io . Certo quella è buona derrata . Ma così ti dico, che io 
non ci fono , fe non io , e la fante mia, che tutta la fami- 
glia è in villa ; sì che troppo mi farebbe una derrata ; cd 
IO li amo più volentieri frefehi . Ufavanfi allora le meda^ 
glie in Firenze , che le due valevano uno danajo piccolo, 
però dilfe Bito : fa così , tu ci paffi ogni mattina , dam- 
mene ora uno mazzo , e dammi un danajo , e tè quella^ 
medaglia ; e domattina mi darai l’altro mazzo . A lei par-ì 
ve , che dicefiè bene , e nè più, nè meno fece . E poi andò 
a vendere li altri a quella ragione , che ’l Signore avea da-; 
ta . E tornò a cafa, e diede a Scr Frulli la moneta . Quel-; 
li annoverando più volte , pur trovava meno un danajo 
DilTclo alla fante . Ella rifpuofe, non può eflcre; quelli ri- 
fcaldandofi con lei, la domandò, le era pofata a San Gior^ 
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gio , Quella volle negare , ma tanto la fcalzó', ch'elisi dif- 
ic . Sì polai a un bel Cavaliere , c pagommi finemente . 
£ dicovi I che io li debbo dare ancora un mazzo di cavo- 
li . Rifpuofe Ser Frulli , dunque ci avrebbe ora meno un 
danajoin mezzo. Penfovvi /ufo, e avvidefi dello inganno, 
e dille alla fante molta villania , c domandolla dove quel 
li /lava , ella gliele dilFe appunto . Avvidefi, ch’era lìito, 
che molte betFe li avea già fatte : rifcaldato d’ira , la mat- 
tina per tempo fi levò , e milefi focto le pelli una fpada_» 
rugginofa, e venne in capo del ponte, e là trovò Rito, che 
fedea con molta buona gente. Alzò quelli la fpad 4 ,e fedito 
l’avrebbe , fe non foflè uno , che flava ritto innanzi , che 

10 tenne per lo braccio. Le genti vi tra/Tero, fmemorate-/, 
credendo , che fo/Ie altro . E Rito ebbe gran paura alla_» 
prima ; ma poi ricordandoli com’era , incominciò a forri- 
dere. Le genti, che erano intorno a Ser Frulli; domandar- 
lo, che era, quelli il dilFe loro con tanta ambafeia, ch’ap-- 
pena poteva . Allora Rito fece celiare le genti , e dilFe . 
Ser Frulli , io mi voglio conciare con voi ; non ci abbia_» 
più parole ; rendete il danajo mio , e tenete la medaglia 
vollra , ed abbiatevi il mazzo dc’cavoli con la maladizio- 
ne d’iddio. Ser Frulli rifpofe.ben mi piace. £ fe così avef- 

11 detto in prima, tutto quello non farrebbe fiato. E non ac-; 
corgendofi della beffa, sì li diede un danajo, e tolfe una mc- 
daglia,ed andonne confolato. Le rifa vi furon grandiffimc. 

conta • come uno Mercatante portò -vino oltre 
mare in botti a due palcora ; e come intervenne. 


Novell 


xcv. 


U N Mercatante portò vino oltre mare in botti al» 
due palcora : Di fotto , e di fopra avea vino , e 
nel mezzo acqua, tantoché la metà era vino , e la 
metà acqua . Di fotto , e di fopra avea fquillct- 
to , e nel mezzo nò; e con quefia malizia venderono l’ac- 
qua per vino , c raddoppiato i danari fopra tutto lo gua- 

G dagno ; 
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aagno : e sì ton«» come furono pagati , fi montarono in 
fu un legno con quella moneta . Allora , per fentenza di 
Dio, apparve in quella nave un grande Icimmione.’prefe il 
tafehetto di quella moneta , ed andonne in cima dell'albe- 
ro . Quelli per paura , ch’elli noi gittafle in mare, andaro 
con eUò per via di lufinghe . 11 Bertuccio fi pofe a lèdere, 
e fciollc il larchetto con bocca , e toglieva i danari dell* 
oro ad uno ad uno . L’uno gittava in mare , e l’altro la- 
feiava cadere nella nave . E tanto fece , che l’una metà li 
trovò nella nave, col guadagno , che fare fene dovea . 

j5«ì conta d’m Mercatante , che comperò berrette l 

N o V B 1 JL A xcyi. 

U No Mercante , che recava berrette , fe gli bagna- 
to ; ed avendole tefe , sì vi apparirò molte feimie, 
e caturta lene mile una in capo , e fuggivano fu 
' |>er li alberi. A colini ne parve male.Tornò indie- 
tro, e comperò calzari, c prefelc, e feccne buon guadagno, 

conta ma bella ì^ovella d’amore , 

M o V E r, r A XCVII. 

U N Giovane di Firenze amava d'amore una gentile 
pulzella, la quale non amava neente lui , ma-» 
amava a difmifura un’altro giovane , lo quale-, 
amava anche lei , ma non tanto ad alTai, quanto 
coltili . E ciò fi parca , che coltui n’avea lafciata c^nt alj 
tra cofa , c conlumavafi come fmemorato ; e ipezialmen- 
te il giorno , ch’elli non la vedea . A un filo compagno 
ne ’ncrebbe ; fece tanto , che lo menò a un fiio bcHilfimo 
luogo , c là tranquillaro per quindeci dì . Jn quel mezzo 
la fanciulla fi crucciò con la madre . Mandò la tante, e fe-* 
ce parlare a colui , cui ella amava , che ne voleva andar 
con lui . Quelli fu molto lieto . La fante dific . Ella vuo- 
le, che voi vegniatc a cavallo già, quando fia notte ferma, 
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cd ella farà vifta di Icenderc nella cella per altroi c voi fa^ 
rete all’ulcio apparecchiato , e gitteravvili in gioppa ; e^- 
la e leggiera , c fa ben cavalcare. tUi rifpofe, ben mi pia^ 
ce . Quando ebbero cosi ordinato , fece grandemente ap- 
parecchiare a un fuo luogo ^ cd ebbe fuoi compagni a ca 5 
vallo , e feccli Itare alla porta , perchè non fotfc ferrata-/» 
là moirefi con un fine ronzino , e palsò dalla cafa . ialla-i 
non era ancora potuta venire , perchè la madre la guarda- 
va troppo. Quelli andò oltre, per tornare a’ compagni.Ma 
quelli cnc confumato era in villa, non trovando luogo, Q 
era falito a cavallo ; el compagno fuo noi feppc tanto 
pregare , che ’l potclTe tenere , né non vuole la fua com- 
pagnia . Giunfe quella fera alle mura , tutte le porte era- * 
no ferrate , ma tanto accerchiò , che s’abbattè a quella-» ' 

f iotta ove erano coloro . Entrò dentro , cd andonne verlò 
a magione di colei , non per intendimento, di vederla, ma 
pur di veder la contrada. ElFendo rifiato dirimpetto alliLj» 
cafa, di (Kico era paifato l'altro , e la fanciulla diferrò 
l’ufcio, e diireli fotto boce , che accoftafFc il cavallo. Que- 
iii non fu lento , accofilofil ; ed ella li lì gittò viflamcntc 
in groppa , ed andato via . Quando furo alla porta , li 
compagni dell’altro, noi conobbero , e non li diedero bri- 
ga ; perocché fe foiFe flato colui, cui elli afpettavano, fa- 
rebbe rifiato con loro . Quelli cavalcato ben dicci miglia, 
tantoché furo in un Isello prato, intorniato di grandiffimi 
alberi . Smontaro, e legato il cavallo a un’albero , c prefe 
a baciarla . Quella il conobbe , ed accorfefi della diifiiv- 
ventura . Cominciò a piangere duramente . Ma quelli U 
prefe a confortare lagrimando , e a renderle tanto onore, 
ch’ella lafciò il piangere , e prcfcli a voler bene \ veggen- 
do , che la ventura era pur di coftui , cd abbracciollo , ' 
Quell’altro poi cavalcò più volte, tantoché udì il padre, c 
la madre fare romore nell’agio , ed intefe dalla fante , co- 
me ella n’era andata in cotal modo. Quelli tutto sbigottì; 
tornò'a’ compagni , e diiFelo loro . E que’ rifpuofiro . 

Ben lo vedemmo palFar con lei, mi noi conofeemmo; cd ò 
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canto , che puote effcre bene allungato : ed andarne per 
cotale llrada . Miferfì incontanente a tenere loro dietro: 
c cavalcato tanto , ch'elli trovato , ch’e’ fi dormieno co- 
sì abbracciati , e miravaoli per lo lume della Luna , ch’era 
apparito. Allora ne 'ncrebbe loro dilturballi • e dilfero • 
afpettiaino • ch’elli fi Sveglino, e poi' faremo quello» 
ch’a verno a fare • e così ilcttero tanto , che '1 Tonno gli 
giunfe , e furo tutti addormentati . Coloro fi fvcgliaro in 
quello mezzo , e trovato ciò ch'era : maravigliarfi . Al- 
lora dille il giovane ; colloro ci hanno fatta tanta cortei 
fia , che non piaccia a Dio, che noi li odTendiamo . Ma-» 
che fecero? lalio quelli a cavallo , ed ella fi gittò in Tu 
un’altro de’ migliori , che v’erano , e poTcia tutti i freni 
degli altri cavalli tagliarono, ed andarfi via. Quellino 
fi dcltaro, e fecero gran corrotto , perchè piu non li potea^ 
no ir cercando . 

Come lo ‘mperaiort Federigo andò alla Mintagn» 
del Meglio . 

N o V a 1 I. A XCVIli; 

L O 'mperadore Federigo andò una volta infino allaJ» 
Montagna del Veglio , e fulli fatto grande onore . 
Il Veglio per mollrarli com'era temuto, Tguardoe 
in alto , e vide in Tu la Corre due airaflìni : pfeTefì 
pi T la gran barba ; quelli Tene gittaro in terra » c morirò 
incontanente . 

Lo 'mperadore medefimo volle provare la moglie ; p^ 
rocUiè gli era detto , ch’uno Tuo Barone giaceva con lei » 
Levefli una notte , ed andò a lei nella camera . £ quella..* 
gli dille, voi et folle pur’ora un’altra volta. 


Come 


/ 


Digitized by Gòogle 



AmTICHAÌ ioti 

Come Tjrìflano per amore divenne forfenn*to. 

Novella XCIX. 

E Sfendo ritornato Triitano della piccfola Brettagna y 
e trovandofi con Madonna Ifotta, le contava quel- 
li) , che IVI gli era avvenuto, e come l’avea diliber 
rata di fervaggio , e tutta la avventura della valle 
dolorofj, e di Membruto lo Nero, cui egli uccife . E Mad, 
Jfotta ne cominciò torte a piagnere per pietade , e per la 
forte ventura , che era Hata . I_d apprelfo le conta , come 
Ghedino fuo Cognato é venuto , e come egli s’amavano 
di tutto amore ; e fece tanto Trillano , che Ghedino par- 
lò a Mad. Ifotta più, e più volte , e molte più , che uopo 
'non gli era . Perchè egli innamorò di lei » tanto gli parve 
bella , che ne moria . Ora avendone egli a poco a poco 
perduto Io bere , lo mangiare , e lo dormire , c fofFercn- 
do tanto di pena , e di travaglio , che egli non afpcttava, 
fe non la morte , pensò di mandare una lettera a Mad. 
Ifotta , per farle manifcfto ficoroe clli moriva per lo fuo 
amore , e che le piaceflTe di mandarli alcuno conforto. La 
. Rcina ricevette la lettera , e leflela , e vide , che fc ella-» 
' non li mandava alcuno confòrto , che Ea buono , che elli 
;/'fi morrà . E perciocché ella vedeva , che Trillano l’amava 
«>^\dì tutto amore, e tutto die fi riduole di fua malizia, e tut- 

t giorno dice , che di lui è grande dannaggio ; di che la 
una penfa di lui confortare , tantoché elli Ila guarito, e 
i come elli farà guarito , ella Io farà accommiatare del 
tame di Cornovaglia, e taragli conofcerc fua grande fol- 
V “ li» . £ mandali una lettera di grande conforto , e Ghcdi- 
..^no ritorna a guarigione , e molte volte veniva a lui Tri- 
'^Rano per lui confortare : ed andando uno die , e a Trifta.» 
'^^po venne a mano la lettera , che Ghedino avea mandata a 
Ifotta , e quella che ella avea mandata per lui con^ 
, e quando l’ebbe letta , venne in tanta mala ver^ 
r.:.r%ìira . che egli divenne tutto arrabbiato j e vaflenc indi- 
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ritta a Mad. Ifotta ; c quando la vide , cominciò forte a 
piagnere , e dire ; molto fono dolente , che m’avete cam- 
biato a Chedino; e poiché a lui m’avcte cambiato , ed io 
non voglio più vivere . £ quella fì voleva difdire ; e que- 
gli dille . Madonna, non vi vale fcufa , che vedete qui la 
lettera fatta di voiUa irano . Allora incominciò a fare lo 
più pietolò pianto del mondo , e dilTe , che non volea piu 
vivere ; e Heome huomo arrabbiato, fì partì , ed andonne 
alle Aalle, e lo primo cavallo , che e’ trova , piglialo ^ e 
montavi fufo , e valTene per la ruga della Citta cavalcaiv* 
do, come huomo , che fufìé fuori di memoria : c tanto ca^ 
valca in cotale maniera , che c’ pervenne ad una fontana , 
ed ivi fmonta da cavallo , ed incomincia a far lo maggior 
pianto , che mai folle fatto , e maladiccva l’ora , ch’egli 
fu nato, e si fi volea uccidere . E cosi llando, vi s’avvenne 
una Damigella , che eia meflàggiera di Palamidcs , man- 
data da lui a fapcre , fe Trillano folle in Cornovaglia , e 
vide Trillano , che menava cosi grande duolo , c che fi 
batteva lo volto con le mani , e diceva molte cofe di fuo 
amore . £ quando la Damigella vide ciò , ebbene grande 
pictade , sì che ne piange , e diflc . Sir Cavaliere , Dio 
vi lalvi , e Trillano non la intende , tanto era pieno di ' 
pcnficri j ed ella lo rifaluta più volte, per tracrlo di queir" 
lo dolore , e Io prende pei la mano . £d egli leva la teda , 
c dite . Girne, Damigella , perché m’avete tratto di mio 
penficro ? per poco mi tengo , che io non vi faccia un_i 
grande male ; c fappiatc , che fe voi folle cosi huomo, co; 
me voi feto femmina , io v’arei morta . £d ella . Aimc^, 
Mclfere Trillano, che fete lo migliore Cavaliere del mon-' 
do , e’I più giojofo , e’I più favio , c come fete voi cosi 
feonfortato malamente, quello non è favere di Cavaliere.' 
Poiché voi fete Donna , partitevi . Certo non farò, fino a i 
tanto , che voi lércte confortato . Damigella, dilfc allora , 
Trillano, e chi fete voi i Mclfere, io fono nielfaggicia 
di Palamides , che mi mandò in quello paefe , per la pere 
fe voi folle in Cornovaglia. £d egli allora . Or ritornate, 

e dir 
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e dite a Palamides , cio^ al miglior Cavalicfe del mondo • 
che io abbo mio nome cambiato , c che io ho nome lo 
Ovaliere difavventurato, c che li piaccia di venire qui, a 
Viderc mia dolorofa morte, E come, Mell'ere, rifpofe pian- 
gendo la Damigella, feranno quelle le novelle, che io por- 
terò di voi nel Reame di Logrcs i Certo io mi llarò tanJ 
to con voi , che voi farete riconfortato , e cofic lo prega « 
ma non le vale . Trillano fi parte tutto arrabbiato , c la 
notte albergò folto a «no arbore, con gran dolore ; c non 
fina di piangere , e ricorda la Rcina Ifotta, e Io male, che 
l’avea fatto con Ghedino , c poi dicea. Elli non puote ef- 
ferc , che Mad. Jfoita abbia fatto fallo , ed ha lì grande 
dolore della partita , che fatta avea , che forte temea, che 
la Reina non folTe in malo fiato \ al mattino |X)i fen’andò 
alla più fana , ed alla più dilettevole fontana , che Ila al 
mondo , e fi raccorda ficomc egli quivi avea rifeoffa !a_j 
Reina Ifotta , quando Palamides ne la menò , come al- 
trove dice Io conto; ed allora ricomincia da capo lo gran- 
de compianto , e dice , che da ora innanzi non [xirterebbe 
più arme in tutti i tempi di fua vita , ed incontanente le 
fi trae , e l’ima getta in quà , e l’altra in là , e poi incom- 
minciò a piagnere , e a torcere le mani , e a darli nel vol- 
to , e chiamarli trillo , laflTo , c dolorofo . La Damigella-» 
meflaggicra, fempre li andava apprclTo , od avevanc gran- 
de pietà ; e feppe, per lo lamento di Trillano , onde quel- 
lo dolore veniva , Perchè allora diffe, ora fo io volito cor- 
ruccio , e voftro dolore , ed onde viene , ed io metterò 
configlio in vofiro corruccio (s’a voi piacerà) per tale con- 
venente, che al mondo non ha Damigella , a cui ne' peli 
più che fa a me . Voi avete gittate le voftre arme , cd è 
prelFo a tre dì , che voi non mangiate , e cosi ufcirctc voi 
di fenno • e farete vergogna a tutta Cavalleria ; e quando 
li Cavalieri udiranno voftra fine , che voi farete sì malva- 
gia, e sì vituperevole, la fi terranno a grand’onta. DalPaN 
tra parte la Reina ne fia a troppo male agio , quando ella 
faperrà voftra dolorofa morte ; e dicovc , Mcffcrc , ch’elli 
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Avviene fpeflc fiate , che non è ciò « che l’huomo dice. Ed 
io fo di vero , che hiad. Ifotta v’ama di buono coraggio, 
c sì muore di fuo arrore , che a voi porta . Laonde di véi 
i gran danno , e di lei , ed ancora potre/le edere con lei 
a grande agio , c a voftro,e fuo diletto, con gran gioja, ed • 
allegrt2*a . Triftano ha ricoltc tutte quede parole , e co- 
nolce , come ella dice vero , e diflé. Damigella , io ri pre- 
go quanto fo , e fe di me vi cale , che voi dobbiate anda- 
re a Tintoille alia Reina Ifotta , e tanto fate , che voi le 
parliate, e falutatda , e pregatela da mia parte , che fia-ri 
leale Dama , e che lo fcambio , che ella ha prefo di me , 
m’ha recato alla morte, e che di me non prenda corruccio,, 

£ quando olii ebbe dette quelle parole , ed elii mife uno 
grande grido ,cd uno mugghio dolorofo. Ed allora lo cei* 
labro li fi rivolfe , e diventò pazzo ; ed incontanente fene.. 
va forfennato per la forclla gridando , ed abbacando , e 
liracciando fuoi panni ; e sì era tutto fuori del fenno, chet 
non conolce nè fc,nè altrui . E così andò tré dì , che noow 
mangiò , riè bevve, di forefta, in forefia, ora innanzi, or*, 
in dietro , ed ora in qui , ora in là , come ventura lo por- '■ 
ta , raccendo affai follie , e di molto male ; e quando dii -: 
trovava alcuna fontana , vi fi rcllava , e cominciava a fa» * 
re maravigliofo pianto, e non diceva nulla, e non men-;ì 
tovava perfona . E durando in quella maniera , era diven- t 
tato tutto magro , e pallido , che pareva una béftia , cosVt? 
era pclofo , e non mangiava fc non erbe , e frutte falvati- 
che , tantoché molti Cavalieri , che l’andavano cercando / 
noi trovano , c que’, che l’hanno trovato, noi conofcono.;if 
E così toglie Amore il fenno , e l’onqre . 






Come 


Dfciìiiii'xi by Guogle 


AMrYicttci Joj 

Come un Re i per mal confìglÌQ della moglie > uccìfe 
ì vecchi di fuo Reame, 

Novbila C. 

F Ue uno giovane Re in una Ifola di mare, di grandif-’ 
lima forza , e di gran potere , elitndo molto giova- 
ne , quanto per terra governare . E quando comin-; 
ciò a regnare, fi tolle per moglie una giovane don- 
zella • ed artificiofa , e fottile, in male più, che in bene 
Ed uno antico huomo, il quale era fiato nutritore , e mae- 
llro del giovane Re fuo marito , si fi prende guardia de i 
modi della Rcina ; e come ella fenc fu accorta, sì fi sforzoq 
maggiormente in ogni modo di piacere ai Re ; e quando 
egli era fcalJato di vino , o di vivanda , ed ella dille • Si- 
gnor mio , benché io fia giovane , fc credere mi vorrai , io. 
vi farei il maggior Signore del mondo ; ma voi volete cre- 
dere ad altrui , più ch’a me, e di ciò non fate nè bene , n^ 
fenno. Alla quale il Re rifpuofc . Sappi, ched io t*amo for 
pra tutte le perfone del mondo , e fono prefio di far cioc-j 
chè ti piace , c che in tutto il mio Reame fieno adempiu- 
ti tutti li tuoi comandamenti . £d ella dille , quello farae 
per vofiro bene, ed onorej ma ora vi prego, che mi faccia^ 
te uno dono , ch’io vi domanderò . Td il Re rifpuofc, farà 
fatto, e volentieri: c la Reina diire,cd io, per vollra volon.» 
tadc, lo farò fare domane;ed egli rifpofe,che molto gli pia- 
ceva. A tanto rimafe Ja cofa infino alla mattina, £ la mat- 
tina, la Reina fece comandare in tutto il Reame, che non 
rimanclTe nullo vecchio huomo,ch’aveire paflati i felTanta 
annij e fofler tutti morti, lanza nulla dimora, dicendo, che 
grandilfimo danno facevano nel Reame : e quello faceva.^ 
per lo grande odio, che portava al vecchio maefiro del Re, 
perciocché il Re l’amava , e credeva molto a fue parole . 
E’I cofturae delle femmine è molte volte d’odiare coloro , 
che i loro mariti amano . Tanto fece la Reina , che ’l fuo 
volere, e comandamento fue inefib a feguizione . Onde lo 
Re veggendo morto il fuo maefiro, e gli altri vecchi, lène 
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turbò molto; e la Reina con Aia futtilitadci e con Tue bel> 
le parole • fì rappacificò toAo con fcco. Ora adivenne, che 
giacendo il Re folo, fanza la Reina , fì fognò un grave , e 
maraviglinfo fogno , che gli parca , che molte perfonc^ 
ravelTono prefo , c tencanlo in terra a rivefcio , e carica- 
vanlo di pietre, e di terra, cd elli fì sforzava di levar fi , e 
di gridare, e non potea; c flette lungamente in quello tor- 
mento . Quando fì deilò, fì trovò molto affannato , e fu- 
dato ; e ricordandofì del fogno , e penfandP • che ciò po-^ 
telfe elfcre, dilfe fra fc medefìmo . Jo credo, che quefto ca^ 
rico, che io hoc foflenuto, lignifica, che gente, che m'odia-, 
no, mi vogliono uccidere; c sì toflo come fuc dì, fì levò, / 
c raunò il fuo configlio , e diffc loro il fogno , che fatto ' 
avca la notte, c fopra ciò domandava loro configlio . Ma i 
nullo veii’ebbe, che gliele fapefle ifpianarc. E diffono. Si; 
gnor nollro, noi fiamo tutti giovani , nuovi di configli *Ti 
morti fono li antichi , c favj , e li fperti in configli , cd ia 
avvifamenti. Ma nel Reame, ove noi fìamo preflb, sì ha-t l: 
de’ vecchi favj, e per cioè fcrìvete loro , cioè allor Re ,e 
Signore, che a’ fuoi vecchi domandi la fignificanza del 
fogno. A quello conCglio s'attenne il Re , ed incontanen- 
te fcrilfe ad uno Re il più prclTo vicino, ch’egli avea - H M; 
quelli avendo la lettera dal melfaggio , fece li fuo’ favj.x 
ratinare , e mife loro innanzi la lettera ; cd avuta da loro,^ 
rifponfione,sì mandò al giovane Re ringraziando dcll’onor 
re, che fatto gli avea, che é convenuto ch’abbiate manda-.f ' 
to in mia terra per configlio ; avvegnaché a noi non ne.^ 
crefee tanto d’onore , quanto a voi difonore . Folle confi-jl® 
glio avelie di fare uccidere li vecchi del voftro Reame 
Nullo dee follemente credere alla moglie ; fe foflbno vivb.^ 
li vecchi del vollro Reame, non bifognerebbe ora averci- 
per configlio mandato nel mio , nè in altro ; e perciò noi.^;, 
vi diamo per configlio , che voi facciate , che in uno dì,^ 
ordinato, uno del vollro Reame venga a voi, c meni fecoi0 
l’amico fuo , e Io nimico, e ’-l giullare . E fc potete colluL-^ 
trovare , quefti vi fapri dire la verità del fogno vollro 

Altra ‘W- 


Digitized by Google 



Antichb: 107 

Altra rifpofta da noi avere non potete I Udito quello il 
Ke , fu mólto turbato : ma tutta via li funi Baroni il con-' 
fortarono , c ordinarono , che uno comandamento andò 
per tutto fuo Reame, che quegli» il quale ad uno certo no> 
mato dì menalTe feco il fuo amico » e nimico » e *1 fuo 
giullare , ch’egli avrebbe la grazia del Re , e grandidìmo 
tclbro. Nel tempo, che '1 comandamento fu fatto, che tut<* 
ti li vecchi fufsono morti, era uno giovane, il quale molto 
amava lo fuo padre nel Reame » fìcome natura » e buona 
ufanza comanda » il quale nalcofe il fuo padre vecchio ia 
una fegreta chimera , dove celatamente gli jxirtava quello» 
che bifogno gli era per la vita follcnere ) cd ivi lo tenne 
molto , anziché la moglie lo fapede ; ma per lo molto an<^ 
dare, e venire, sì fene avvide, ed ifpiò tuaa la verità dell*, 
opera . Quando quei bando, che detto avemo , andoe per 
lo Reame , il giovane n’andoe al padre a dirgliele » ed il 
padre gli dille; io voglio, che tue vi vadi, e meni teco mo- 
gliata, e tuo picciolo figliuolo, ed il cane; e moflragli, co^ 
me la moglie gli era il nimico, c’I cane l’amico, ei figliuo-- 
lo il giullare . Molte gentili» e nobili genti vennero alla 
corte, quale in uno modo, c quale in un’altro, con giuUa-^ 
ri, in diverfe maniere, e con amici, e con nimici. Ed il fi^ 
gliuolo del nafeofo padre giunfc a corte con la moglie , e 
col figliuolo, e col cane . Ed il Re il domanda , perchè VI 
fofle venuto , cd e’ rifpuofc, per lo bando, che voi avete 
mandato per lo vofiro Reame, cd ho menato il mio nemi-' 
co , e mio amico , c’I mio giullare . DifTe il Re : quello 
come può ciTere ? DilTc lo giovane, Signor mio, io meno il 
cane , che c molto mio amico , il quale è guardia del mio 
albergo , c li miei nemici minaccia , ed è più mio amico » 
che nullo, che fia qua entro menato, perocché nullo c’è si 
grande amico , che fe gli tagliafle il piede, che poi mal 
amico gli folle . Ed io dico , che le io taglieroc a quello 
mio cane il piede , che s’io il chiamerò poi , e moltrcrolli 
belli fembianti, ch’elli mi feguirù volentieri con amore : 
Poi moArò il fuo fanciullo , c difle ; qucAi é il mio giul« 
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lare , pcrciocch’è pargolo fanza vizj , e ciò che m’ha fatto, 
mi piace , e foddistammi , ed immi graziofo . Poi prefe ia 
moglie per la mano, e diflc.bcco il maggior nemico, ched io 
abbia al mondo; perciocché dello Itrano nimico io mi 
guardo , quando fento, che mi voglia male : ma io fo be< 
ne , che queita non mi farà già bene , [Krché la pofla ; per- 
ciocché tale é natura di femmina, che mai bene non fa-t» 
ie non intìntamente a chi l’ama , e chi la innora ; e da lei 
non mi pollo guardare . Quando credo cflerc in maggiore 
allegrezza, ed ella muove cofe, donde molto mi conturba» 
c tormenta, ed allalemi , e garre, ed azzutfafi , e dibattefi. 
Quello che io voglio, ella vuole lo contrario, nullo mi po- 
trebbe turbare, dove ella mi tribola, c conquide, perchè di 
vero, quella é il mio mortale, e pdììmo nemico. Quando cl 
giovane ebbe compiuto fuo dire » la moglie tirò a fe la_» 
mano da lui , che gli tenea , e cominciò ad adirarfi, e ad 
arroirare,e riguardò il marito per mal talento alla traver- 
fa,e comincio a dire fnriofamente. Poiché mi tieni per ni-; 
mica, qui non credea elTer menata per quella cagione ; ma 
quella neminade, che tu dì, non t’ho io dimollrata j anzi 
t’hoc guardato, e falvato il tuo padre, il quale tu hai tan- 
to tenuto celato centra il comandamento del Re , per la 
qual cofa tu dei clFer morto. Allora incominciò tutta la-P 
^nte della corte a fornderc. F:d il giovane difle . Signori, 
qui non mi bifogna di sforzare a dimolfrar come ella mi 
fia nemica . Adunque, fi levò il Re in piè, cdilfe, percioc- 
ché il comandamento di far morire huomini vecchi noa_j 
molFc da favio configlio , ond’io molto mi doglio , non_# 
piaccia a Dio, che tue abbi alcun danno per quefla cagio^ 
ne i ma voglio ch’abbi il guiderdone , che é fiato protFer- 
to ; e cornandoti , che tue incontanente vadi per lo tuo 
padre, c menilo dinanzi da noi, perocché ’l fuo configlio è 
fiato utile , e buono .il giovane fi molTc incontanente, ed 
andonne alla cava, dov’era il padre fuo, e contogli a mot- 
to a motto ciò , che gli era avvenuto , e come il Re gli 
avea comandato i che lo menafie dinanzi da lui . A ciò 
, s’accor- 
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s'accordò il padre » ed incontanente n’andarono dinanzi 
dal Re ; e quando furono giunti nella fala , e’I Re onorò 
molto il vecchio , e fecegli grande fella , e fecclo lèdere a 
lato a lui t e diiFegli come li pefava , ch’egli era llato 
tanto rinchiufo a difagio , fanza ragione . Poi gii diife^, 
il fógno , che fatto avea , e domandogli conlìglio , che^ 
gli rifpianalfe il fogno. Oilfe il vecchio. Signore mio » 
la fpericnza è in tre cofe : l’una in memoria di rité-^ 
nere delle cofe vedute , e nelli infegiiamenti di ritener 
delle cofe udite , ed in vivere sì lungamente , che l’huo- 
mo quando l’altrc cofe avvengono , n’abbia tante vedute 
per l’addietro , che le conofea . e fappia per ufanza ; e ve- 
ramente vi dico t che nelli vecchi fono li perfd^ti confi- 
gli . E quello non dico io per me , come che 10 fia di 
quelli sì.fiirticienti, nè per me falvare, perocché al vecchio 
è prode di palfar di quella vita : ma io il dico per lo vo-' 
ilro prode, ed onore. Al fogno, dico, che nafeono per mol-] 
te cagioni , l’una , che l’huomo puote amare una cofu* 
con molto grandiffimo defiderio , donde per lo frequen- 
tare de* penfieri li viene quella cola a memoria ; Paltra.^ 
fi c, quando l’huomo è ben comprelfionato , e ben fano, fi 
fogna, ch’egli corre , o vola per la illicttezza delti fpiriti. 
La terza adiviene , o per fantitade , o per peccato ; come 
quando l'Angelo annuiizioe alli Magi la natività di Cri- 
ilo ; e per lo peccato , come adivenne a Nabucodonofor i 
Alcuna volta, per lo giacere rivefeio, adiviene , che ’l fan-- 
gue fi raguna intorno del cuore, perché ne riceve angow 
Icia, e ’ndebolifcono gli fpiriti . E per quella fantafia pare 
all’huomo efière combattuto da gente , o gravato da peli; 
ed in quel fogno elli giacea fupino . Donde il giovane Re 
conobbe , che’l vecchio li avea rifpianato il fogno , che in 
tatto fuo Reame nolli era faputo dire -, e fece comandare , 
che tutti li vecchi, che folfono rimali, dovellòno llar fìcu^ 
ramente , e che folfono onorati, e ferviti; e conobbe aper- 
tamente la fua follia , d’aver creduto alla moglie, a fegui>j 
re la iua mala yolontadc ■ 
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puouaccorfo iì Zapo Giovanni » effondo buomo molto vaie 
ài guadagnare » ^ da un Meffere Giovanni beffato , dal 
quale egli credeva trarre grande utile t ed 
oltre alle beffe , gli fegue gran danno . 

NoyBi.|,A Prima* 

N Hgli anni di Cristo m. ccc. lxxii. fecondo il co* 
Itume , e modo Fioì^encino « del mefe di Febbrajo, 
tu portata una lettera in Firenze al fondaco d'An- 
orca di Segnino , Icritta in fiuonaccorfo di Lapo 
Giovanni, compagno allora del detto Andrea. £ non tro* 
vandotìlBuonaccorfo al fondaco , quando la lettera vi fu 
portata, rimate in guardia a’giovani deputati al detto fcM>* 
dace ; e tornando Buonaccorfo , la lettera per ^i detti 

f >li fu polla di prefente in mano } ed aprendola elio , 
cggendola « alquanto fi maravigliò « perocché il tenore 
d'eìla lettera era quello « 

Buonaccorfo, perch’io ho gii molte volte udito delizi 
yoltra buona fama » e condizione» piglierò Gcurti di dar-; 
vi un poco di fatica » come che in fine non fari con vo- 
ti ro dannaggio . Egli é vero, che io mi parti delle parti 
d’Avignone, per andare al Santo Sepolcro d’oltre mare ; e 
trovandomi nelle parti di Talamone affai gravato d’infer-; 
mità » adoperai col padrone, mi metteffe a terra, e così fe- 
ce . £ da Paiamone con affai fatica venuto infino a Siena» 
qui ho certi miei danari, nel torno di fiorini ottocento ; i 
quali , quando fia di vollro piacere , vi vorrei lafciare in 
guardia» infìno alla tornata mia . £d oltre a quello vorrei 
anche » che certe mie rendite, che io ho dintorno ad AviJ 
gnone» pervcnillcro alle vollre mani, infino al detto tem^ 
po ; non mi llcndo di fcrivere molto lungo, perchè fc pia-» 
ceri a Iddio, vi credo, di corto, vedere pcrfonalmentc. Soq 
no fempre al piacere vollro apparecchiato . Per lo vollro 
•M. Giovanni Aliberti Archidiacono d’Argentina. Data in 
Siena nello Spedale di Santa Maria della Scala.Letta ouefla 
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lettera per Buonaccorfoi gli piacque alFai, perocché d’ope-, 
ra di brancicar moneta ragionava volentieri , e di pretcn* 
te diede ordine d'andare «1 bagno a Peirivolo, e toi le lan- 
2a quella cagione andato non vi farebbe » feeondochè poi 
^li medefimo dilfe . £ giugncndo a Siena , luoito anno al 
detto Spedale , e domandò dei detto Mciicre Giovanni • 
dando tutti que' fegni > che per lui fì potelfon dare » ac- 
ciocché il detto inlégnato gli loire . £ per gli frati dello 
Spedale , niente gli tu di lui faputo dire , nè chi fì fod'e^ 

, quello cherico, m'cendo, ben può elTere , ch’egli è llato in 
quella cafa • come che a noi non ne ricordi , imperocché 
qui capita infinita gente , e di diverfe condizioni i e pae- 
li } e farebbe a noi impofHbile poterci di tutti ricordare ; 
faccianti noi ben certo, che al prefence in quella cafa non 
è . Di che Buonaccorfo G parti aGai mal contento t ed al 
bagno n’andò tempre penfando , dove collui cller potelle. 
Stato Buonaccorfo al bagno quel tempo vi s’ul'a di Ilare , 
.e forfè alcun dì meno , a Firenze ritornò, ricercando alla 
fua tornata il detto Spedale, per làpere,fe rapparito vi luf- 
fe i ove il Gmigliante , che prima, gli fu detto . £ venuto 
al fondaco in Firenze, domandò i giovani , che data la let- 
tera gii avevano. La tale lettera, che voi mi delle anziché 
io andaiG al bagno , chi la recò ? 1 giovani non ricordane 
dofi pure della lettera , non che di chi recata TavelTc , da 
Buonaccorfo con irato vifo , e con tempellole parole furo- 
no llorditi, e la trinciante paura gli lè iòllcciti, per ifpazio 
d’alquante ore, a ricordarli, chi era llato colui , cne recata 
i’avea: e ricordatiG, ch’egli era llato un vetturale da Mar- 
cialla del contado di Firenze , chiamato Martellino , il 
quale quel camino da Firenze a Siena ufava molto di fare, 
a Buonaccorfo il dilfero ; del quale Buonaccorfo fubito G 
milfe a far cercare , e per ifpazio d’alquanti dì il detto 
Martellino fu trovato ,e menato a Buonaccorfoic domao-' 
datolo le la detta lettera aveva recata, dilfe di s't, e fegui<j 
landò i ragie, lamenti, lo domandò, fc di quel tale cherico 
.gli fapeife dire alcuna cofa,e dove f^oUè,pcfOCché due vol- 
“ ^ te 
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te era ihto a Siena , e non Tavcva faputo trovare . A cui 
il detto vetturale ril^pofe, come di que* di egli avea quello 
Melicre Giovanni lalciato col prete della villa nella Chie- 
fa Uclia villa di Marcialla, cd era un tale tnalaticcio.Udito 
quello i3uonaccorlu,lubito montò a cavallo, ed andonne a 
Kiareialla, uve dal prete, e da quello Mcllcre Giovanni fu 
voUnticr veduto.B piKO llaiido,Meircrc Giovanni lo chia« 
mo da parte, e gli dilTc cosi. Buvinaccorfo, io fon ben cer'- 
to , lire tu non mi toiiofci ; io conolco ben te , sì per la_» 
tua buona fama , e sì perch'io t’ho già molte volte villo 
ad Avignone, c a Koma . Egli c vero, come già t’ho fcrit- 
to , ch’io mi parti d’Avignone più tempo fa, per andare a 
Napoli ,c da Napoli al Santo Sepolcro , dove io intendo 
d’andare, le a Dio piace, a vifitare que’ fanti luoghi, e Ilare 
tre afilli per lo meno . Ora la gravezza , ch’io tt vo dare.a^ 
fi è quella. Conciofficcnfachè io ho mie rendite d’intorno 
ad Avignone, che jxalTono elfere l’anno circa fiorini M.O. 
d’oro , voglio che ti piaccia operar con quegli , che fanno 
là i fatti voliti , che quella mia rendita rifcuotino, e pigli- 
no, e mandino a te i danari. Io farò una proccura, e lette^ 
ra «come tu faprai ordinare. Ed oltre a quello, io ho cer- 
ti danari recati meco, circa a’ fiorini ottocento , quali la- 
feiar ti voglio, infino alla tornata mia, e fc cafo avvenilTe, 
che Iddio facclTe altro di me , intendo che i detti danari 
rìtnanghino a tej e nella tua difcrczione rimetto, che quel- 
la partati pare, di darne per l’anima mia, che tu’l faccia: 
ma una cofa voglio, che tu mi prometta fopra la fede tua, 
che quelli mei danari , de’ quali io non intendo avere al- 
cuno utile, o profitto , tu gli trafficherai in cofe lecite, cd 
onellc , e non contra veruna buona cofeienza , c molte 
altre parole intorno a quelli fatti gli dille , come colui , 
che ottimamente fapea parlare, ed era un grande rettori- 
co , ed ifeienziato . Udito IJuonaccorfo ciò , che MelFcre 
Giovanni gli aveva detto, fu molto allegro , e con buone 
paiole gli dilfe , ch’egli era predo di fare tutte quelle co- 
le , che fulTero di fuo piacimento ; ma ch’egli il pregava , 
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c così volea , che pur foffe , che concioffiecofach’egli era 
poco fano, con lui infìeme ne dovelfe andare a Firenze, ed 
in cala lua lo farebbe curare bene, e diligentemente, sì che 
collo, con la grazia d’iddio, farebbe liberato , e guanto , 
e potrebbe andare al fuo viaggio . A cui Mcllère Giovan- 
ni rifpofe , elferc prelto di fare ogni fuo piacere ; di che 
Buonaccorfo diede fubito ordine , ed ebbe una cavalcatu- 
ra dolce , e pofata , acciocché il detto , con meno attanno 
li potelTe , li conducelle a Firenze, c così fu fatto. E nota, 
che Mellcr Giovanni era folo , fanza alcuno compagno , o 
famiglio, ed alTai grollamente veifito, alcuna volta dicen- 
do . Buonaccorfo non ti maravigliare , perchè io vadi a_» 
quello modo , perocché chi va in quelli Santi luoghi per 
modo di pellegrino, non dee andare con alcuna pompa, an- 
zi li dee difprezzare , ed umiliarli a Iddio . Giunti la fera 
in Firenze, c Imontati a cafa di BuonaccOrfoiBuonaccorfo, 
come huomo provveduto, aveva mandato innanzi, e fatto 
fare da cena bene , e largamente , e fatto convitare alcuno 
amico , c vicino a cenar con loro , fra quali fu uno detto 
Furia da Marciallai ed avendo cenato, perchè il detto Fur- 
ia fapea, che Buonaccorfo era affai tiretto in cafa, per Ia_* 
molta famiglia , che aveva, s’accollò a lui, e dilfe ; perché 
quello cherico.e caro tuo amico, mi pare malato, e veggio, 
che llando in cafa tcco,n’avrclli aliai difagio, per la ftret- 
tezza della cafa , e per la molta famiglia , che tu hai , ecl 
egli anche ne farebbe , mi penfo, dilcontcnto ; inquanto 
tu voglia , io nel merrò in cafa mia , che come tu fai , io 
ho poca famiglia, c a me non fari veruno fconcio. E dob- 
biamo credere , che Buonaccorfo gli aveva gii ragionato 
delle condizioni di collui , e come egli era un grandillìmo, 
e ricco cherico, e quello andava facccndo . A cui Buonac-' 
corfo rifpofe , che era contcntiflìmo •, e mandati certi for- 
nimenti da letto pili belli, e più onorevoli non erano quel- 
li del Furia , rimafe in una camera diputata per lui . Li-» 
mattina feguentc , acciocché il detto folfe ben fcrvito , 
Buonaccorfo ebbe da? , l’uno chiamato Michele Petrucci, 
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il quale alcuna volta rivede panni , ed huoroo, che volen» 
ticri la fervigi altrui , povero , e di buona condizione^^d 
amico , e ledei Icrvidore di Buonaccorfo . CoUui fu dipu- 
tato a fcrvire Mcllere Giovanni in forma di famiglio; l'al*; 
tro iu uno chiamato Tento , il quale fa molto ben cuoce- 
re, ed ancora fervidore, e cofa molto di Buonaccorfo. Co. 

Itui lu diputato principalmente ad apparecchiargli le vi; 
vande.ed oltre a quello tutte l'altrc cofe bifognevoli a fa; ^ 
re, a i quali Buonaccorfo dovefle dire ; fiate contenti fa- 
ticarvi ne’ lervigi di collui , perocch’egli è perfona , che'l 
vale, ed è ben difcreto,cd ha da potere render buon me- 
nto a chi gli fa fervigio , e di quello vi fo certi, che io fo 
ben quello, che io mi dico; per la qual cofa la moglie del 
Furia, ed il Furia, con quella follecitudinc, erano al fervi- 
gio di Meffer Giovanni , che fe egli folte fiato padre di 
catuno.E per non trafcorrere.e mettere in obblio della fa- 
zione , c della condizione , che il detto moltra d’elfere , sì 
lo voglio qui dire .Coliui fie un giovane di circa a tren- 
lafci anni , huomo gentiLfeo , e delicato , bianco , e qua- 
li biondo, e pare d’ogni gran luogo nato, cofiumato d’at- 
ti , e di parole , quanto huomo elfer potell'e , graziofo , e 
piacevole a tutta maniera di gente , di grande feienza , e 
Tullio non parlò meglio di lui . Dato l’ordine per Buonac- 
corfo di che avelfc a fervirc colini , come detto è , fubito 
ebbe il maefiro Francefeo da Colligrana , il quale ha oggi 
fama in Firenze del miglior medico ci fia , e menollo a-j 
vedere il detto Mclfer Giovanni , e raccomandoglielc, 
quanto più dire fi potell’e . E fra l’altro cole gl’impofe , e 
così fi fece promettere , che da lui non piglierebbe alcuiu# 
danajo , dicendogli, ch’egli lo contenterebbe bene; e fimi; 
le ordinò con Io Ipeziale , che di veruna cofa doveffe pi- 
gliare da lui danari , ma che ciò, che per Mellcr Giovan; 
ni bifogitalle , ponelfe , che Buonaccorfo dovelfc dare , e 
così fu tatto . Dato l’ordine alla vita , che Melfere Gio- 
vanni avelie a tenere, il detto medico, con ogni folennità 
attendè alia guarigion lua . E non vorrei però i che voi 
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creddlì, che folle gravato per modo, che alcuna volta egli 
non andall'e fuora alcuna particella del dì , e venia Ipcilò 
al fondaco, a llarfi con Jjuonaccorfo inlìeme, e già da tut- 
ti quelli del fondaco era conofeiuto , ma Tempre a cafa il 
Furia fi tornava , dove Tempre era apparecchiato per lui 
dilicattllìraamcntc; le quali cofe tutte erano comperate per 
Michele Petrucci , e de’ denari a lui dati per Buonaccorfo 
di Lapo . E quando MelFcr Giovanni andava fuora , fem- 
pre era accompagnato da Michele , e dal Tento , c le più 
volte anche dal Furia : edoccorfe una volta »che venendo 
al fondaco a rivederli con Buonaccorfo, dove alcuna volta 
Bava con lui rinchiufo per ifpazio d’ore tre , o più; Mari 
Villanuzzi difìfe al figliuolo di Buonaccorfo ; per certo co- 
ftui dee elFere qualche arciere , che va cercando il mondo^ 
perocché non mi pare verifimile , che fe foflc il gran che- 
1 ico , che voi dite , che folle capitato in quello paefe così 
brullamente, al meno qualche lettera doverrebbe egli aver 
recata a qualche amico ^ a cui il figliuolo di Buonaccorfo 
dilFe. Mari, tu fai una gran villania a dire così fatte paro- 
le d’un così venerabile huomo , e fe Buonaccorfo il lapef- 
fc, egli Farebbe molto a male, Buonaccorfo non è sì fine- 
morato, che, fe egli non conofcelFe collui, facelFe quel che 
fa . Buonaccorfo ebbe un di Andrea di Segnino , e difie . 
Andrea, tu fai,che poiché noi facemmo il traffico d’Avigno- 
ne , noi ci fiamo impacciati con molti cherici , e tutti et 
hanno fatto danno; ma ora ne leveremo noi pure un trat- 
to , ed in effetto gli dilFe di (juelle rendite , che MelFcr 
Giovanni voleva, che pervemffero nelle loro mani, infino 
alla tornata fua , ma de’ contanti nulla gli diiFc : ed oltre 
a quello, gli dille, chi coltui era, e dove egli andava, mo- 
llrando d’averlo conofeiuto molto tempo innanzi , e che 
egli folFe fuo intimo amico. £ Itando in quelli termini , 
MelFere Giovanni dillè un dì a Buonaccorfo , che volea_# 
fare un cambio con lui per Avignone di fiorini ccc. i qua- 
li gli farebbe dare in Avignone, a cui Buonaccorfo volef- 
fe , ed egli glieli delFc in Firenze , ma che non voleva un 

H * pillot- 


• . 


Digitized by Google 



\i6 Novsti.1. 

pillotto, fenon quando la lettera tornalFc d'AvignoneJ 5 
.che 1 danari follcr pagati , e così fu fatto , e fu mandata 
la lettera in una, che ffuonaccorfo nc mandò ad Avigno- 
ne a irantefchino, avviandolo , che deife la detta lettera^ 
c tacelie d'avere gli danari, e la lettera andava ad uno Mei- 

Icrc Arrigo un cherico nella livrea del Cardinale Gui- 

gliclmo , il quale MclFcr Guigliclmo non fu Faputo tro- 
vare , lid avvenne , che quelle lettere giunfero ad AviJ 
giione, iecondochè io trovai , quando tutte quelle coFe^ 
praticai con J'rancefchino un dì di fella ; e perchè un fan^’ 
te di procaccio fì partiva l’altro dì, Francefehino cfrcò da 
prelentar la lettera per potere rifpondere, e non trovande *» 
Io , n’avvisò Buonaccorfo , foggiugnendo , che tanto ne 
cercherebbe l’altro dì , ch’egli il troverebbe , non penfan^ 
do , ch’ella folle zana, come era . Stato Mcffere Giovanni 
più giorni in cala del Furia , ed eilèndo fcdcliffimamcnte 
Icrvito, così dalia donna del Burli , come da lui, e da fa- 
migli a lui diputati ; Melfcr Giovanni ebbe un dì il Furi- 
la , e domandollo tritamente de’ funi fatti , e condizioni, 
e poi MelFer Giovanni, fra l’alire cofe, gli diflè così.Fur’.a, 
e’ mi pare , che tu abbia tre fanciulle aliai piccole , come 
hai tu da [lotcrie allogare, quando elle heno in età da ciò: 
a cui il Furia rifpofe . Mcffere, io non ho danari contanti , 
è vero , che io ho a Marcialla una mia rendituzza , di che 
ne vivo aliai a pelo, e fc altra ventura non mi viene, a me 
converrà vender del mio , tantoché io le polla allogare : 
ben fo ragione di maritarle in contado , perchè qui fi co-' 
Iluma di dare sì gran dote, per le grandi (pefe ci fi fanno, 
che a me farebbe imponìbile potere a Firenze maritarle 
Dille allora MeUèr Giovanni . Io voglio, che tu mi pro^ 
metta, che quello, che io ti dirò, tu non né dirai mai nul- 
la a perfona . E fattagli la promelTa, Mefler Giovanni gli 
dille cosi. Furia, tu mi hai tanto F.rvito,e fervi tu, e la don- 
na tua, che fc io folli vollro padre,non potrelfi piu fare, nè 
meglio , perchè a me pare elFervi troppo obbligato, e però 
io uueniio di rendervi alcun merito di quello , che voi mi 
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fate . Egli è -vero che Buonaccorfo ha buona quantità di 
miei danari, di che io intendo, anziché io mi parta, farti da- 
re fiorini ccc.d’oro.cioè fiorini cento per ciafeuna di que- 
lle tue fanciulle ; c fc a Dio piace , che io ritorni, fe io ti 
vorrò far meglio, tu tei vedrai. Udito quello il Furia, fu 
allegro, come dubbia m credere, e già in borfa avere glie»; 
le parca , parendogli mille anni , che coilui piglialfe par- 
tito dell’andare, per brancicar la detta moneta : c fc prima 
lo fcrviva a fede, lo fervi poi molto meglio, fanza dire al- 
cuna cofa alla moglie, o a verun’altra perforra, perchè co- 
sì prometro gli avea . Apprelf.) ebbe Michele Petrucci , ed 
anche fj fece giurar credenza, e per lo modo, che avea det- 
to al Furla,dille a lui, c che volea rendergli merito del fer- 
vigio, gli avea fatto , e faceva . E dilfc, de’ tfe partiti pi- 
glia Tuno , o vuoi andare ad Avignone a rifcuotcre quel- 
le mie rendite , o vuoi, che io ti faccia dare da Buonac- 
corfo fiorini cento d’oro , o vuoi venir meco al Santo Se- 
polcro di Crifto, c promettoti,fe tu vien mcco.tu non puoi 
altro, che ben capitare , fe tu torni fano, e falvo, avvegna 
di me quel che fi voglia . A cui Michele revcrcntemente 
rìfpuofe , fe elTcra pretto di fare quelle cofe, pii fodero di 
piacere . Ma che in quanto piaceUé a lui,egli fi contente- 
rebbe più dell’andare ad Avignone a rifcuotcre le fue ren- 
dite ; pur non pigliaron partito ricifo , dicendo MelTcr 
Giovanni , penfa quello, che tu credi faccia piu per te , c 
quello feguirà . ElFcndo già Medcr Giovanni flato in ca- 
fa il Furia predo a un mele , Buonaccorfo fu un dì a lui , 
e dilfegli , quelli voflri danari ove foi> eglino ^ meglio fa- 
rebbe , che io ve gli guardafsi io , che verun’altro . A cui 
Meder Giovanni rifpofe . Egli è vero, che quando mi par- 
tì da Siena , io gli lafciai a un chcrico molto mio caro 
amico, e già gli arei fatti venire, fe non ,che l’animo mio 
è d’andare al bagno a Pctriuolo,alla mia tornata gli reche- 
rò io medefimo ; di che Buonaccorfo rimafe per contento* 
E voglio t che voi fappiate , che Buonaccorfo ha vota la_rf 
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botte della vernaccia di McfTcr Pazzino de gli Strozzi, per 
fare bagninoli alla tella di Medér Giovanni , faiiza quel- 
la fi bombava . Ed tflendo giù qiiafi guarito, Buonaccor- 
fo lo menò a San Caftiano, al luogo fuo, ed ivi fletterò in 
piacere, ed in fdla più giorni in conviti . Deliberato Mef- 
fcr Giovanni d’andare al bagno, con configlio, e dilibera- 
zionc del medico, prefe prima gli fciloppi, c le medicine,co- 
mc ufanza è di fare . E irovandofi un di al fondaco, Buo- 
naccorfo gli dille cosi. Voi Bete troppo mal veflito,Mefrer 
Giovanni , e non che la voflra condizione , ma fe voi 
foflì un vile pretignuolo, farefte mal veflito , io intendo, 
che voi vi vcltiatc. E chiamato Mari Villanucci,difse. Le- 
va a Mefser Giovanni fei canne di panno della tal ragio- 
ne , e dagliele , che fi velia . A cui Melser Giovanni difle, 
per certo, Buonaccorfo, io non mi voglio vcltirc,perocchè, 
come altre volte t’ho detto, chi va per modo , che vo io , 
non fi dee curare , come fi vada , e faccendogli Buonac- 
corlo pur forza , Melfer Giovanni dilFe . Ecco, poiché tu 
pur vuogli , fammi levare di qualche bigio grolFo , e que- 
llo non volle Buonaccorfo confentire , di che MelFer Gio- 
vanni difle . Poiché tu vuoi pure così fare , fammi torre 
d’un panno, che mollri peggiore di fe. Dice Mari, io gliel* 
appiccai ben sì fatto, ch’egli era più cattivo, che non chic- 
dea; e d?ro il detto panno al cimatore, e poi al farto,a tut- 
ti fu detto per parte di Buonaccorfo , che da Meflcr Gio-f 
vanni non pigliaflbno un danajo,per veruna condizione, c co«i 
sì fu fatto . È vero , che quando venne al tagliare , Mefler 
Giovanni non ne volle più,chc braccia xvi. l’altro rendè a 
Mari , il qual panno montò fiorini xvni. e così fi fcrilFe , 
che Mcflèr Giovanni dovefFe dare ; ben dicea da pié : 
promeffe per lui Buonaccorfo . MelFofi in punto d’andare 
al bagno il buono Mefler Giovanni , da Buonaccorfo fu 
domandato fc egli avea danari da portar per ifpefe. Rifpo- 
f; che nò ,di che Buonaccorfo prefe da! banco fiorini xx, 
d’oro, e a lui gli pofe in mano ; ed oltre a qiicfìo, accattò 
tre cavalcature , l’una per Meflcr Giovanni , l’altra per 
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Michele Pctrucci, l’altra per lo Tento, diputato al fervigio 
cella cucina ; benché di concordia di lui , e Buonaccorfo 
fu , che giunti al bagno, Michele fi dovclFe tornare a Fi- 
renze , e MelFer Giovanni rimanere botto il governo del 
Tento . £ fornitofi di confetti , e d’altre buone cofe vi 
s’ufa portare, al nome di Dio, e d’appiccar zana, da Firen- 
ze fi partirono. 11 Furia gli chiefe di grazia di lafciarlo an- 
dare una giornata con lui, con condizione, che dovefie fare 
la via da Marcialla , ed ivi ripofarfi una fera . E quello faJ 
ceva il Furia, per potergli fare onore a cafa il fratello , ed 
altri buoi parenti della villa di Marcialla, onde il Furia era. 
A cui MelTer Giovanni dilTc , chè era contento , ed anche 
molto gli piacca per potere far motto al prete , con cui 
egli era fiato più dì, ed ancora perché il cammino poco be- 
ne rallungava. £ giunti a Marcialla alla Chieba, col prete 
fi tornò , il quale gli fece grandiffimo onore , e grazioba- 
mente il ricevette; e faputa la cagione della bua andata, gli 
piacque molto: e definato col prete,dove il Furia fe venire 
da caba il fratello, e da altri buo’ parenti, vini, ed altri pre- 
fenti affai ; Meffer Giovanni tirò il prete da parte , e diffe 
cosi. Comechè io non fia ancora in ifiatoda potervi rende- 
re merito de)l’onore,chc voi m’avete fatto, nientedimeno in- 
tendo pure in parte rendervi alcuno guidardone. Io mi ri- 
cordo, che altra volta, che io ci fui , c ragionando con voi 
d’una, e d’altra coba, fra l’altrc io vi domandai, di cui era 
un podere , che confina qui alla Chieba voftra , e be fi vo- 
Ica vendere , e voi mi dicefte di sì, ed era così la veriti , e 
ch’egli era di Filippo di Meffere Alamanno , e volevabene 
fiorini cinquecento il meno . Ed avvenne per cabo , che il 
detto Filippo era allora al detto buo podere, di che Meffer 
Giovanni diffe . Io intendo di comperar quello podere , 
e labciarlovi in fino alla tornata mia dal Sepolcro , cioè la 
rendita voglio che fia vollra , la carta intendo , che dica 
in me . E fe a Dio piace , che io ci torni, voglio effer Si- 
gnore di poterne fare la mia volontà : ma fe cabo veniffe , 
che Iddio face(Fe altro di me , voglio , che il podere ri. 
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fBanca a voi , e a qucfta C hicfa . E dette quelle parolei» 
chiajrò il turla, c diffe. Va a Filippo di Meffcrc Alamal- 
no , e le- tu puoi far mercato del tal podere infìno in fiori- 
ni quattrocento , fallo , ed anche non potendo far megli»» 
fallo infino quattrocento cinquanta. E te, ed il fiorino, e’I 
danajo di Dio, e così gli diede ; e partito il Furia . ed aM 
dato per fare il detto mercato , Melfer Giovanni difie il 
prete così , faccendofi promettere prima, che di quello gli 
direbbe , non direbbe a perfena alcuna cofa . Egli è vero, 
che Buonaccorfo ha buona fomma di miei danari , ed an- 
che è per pervenirgliene maggior fomma nelle maniiio gli 
fcriverò , che paghi quelli danari di quello podere , fe lì 
può avere per lo detto pregio . E poi foggiunfe , e dilTe . 
Quando mi parti di Firenze, Buonaccorfo mi diè perifpe-’ 
fe fiorini venti d’oro , ed io avvifando doveflero bafìare » 
non dilli , c’ fon pochi » ed io vorrei , anzi me n’avanzafie 
cinque, o fei, che me ne mancalTe unoj però vi prego, che 
voi mi prelliatc , infino alla mia tornata dal bagno, fio-i 
rini dieci d’oro . Il prete udendo le protferte fue grandi » 
comechò male agiato ne fofse , pur fi diede tanto alla cer- 
ca , che trovò modo d’avergli , ed avutogli, gli portò a-» 
Mefser Giovanni . E flato un pezzo , ed ecco il Furia»» 
tornato , c difse : in effetto il podere non fi può avere per 
meno di fiorini cinquecento un picciolo , di che Mefser 
Giovanni fi fece rendere il fiorire, ed il danajo gli avea-» 
dato , dicendo: indugianci infìno alla mia tornata dal ba<^ 
gno, ed allora ne piglieremo partito, moftrandofi tutta via 
defiderofo di volerlo comperare . Stato un pezzo , Mefser 
Giovanni prefe per la mano il Furia, e pafsepgiando per la 
via con lui,difse così.Come altra volta vi diflì, Buonaccor- 
fo ha miei denari , ed ora quando io mi partì da Firenze 
mi diede fiorini venti . Ed io avvifando dovefsero ballare, 
non diflì , c’ fon pochi: nondimeno , o per foprafìar , che 
io faceUì, o per altri enfi, che pofsono avvenire, io non mi 
vorrei trovare con cosi pochi danari a lato , E però fe tu 
mi potefiì predare, infino alla mia tornata, fiorini quindici, 
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o venti, ini farefli un gran fcrvigio . II Furia rifpofe , eh* 
egli da fe non gli potrebbe prefìare un grofso, raa fapreb-; 
bc dal fratello le gli avefse, c così fece; dicendo al fratel- 
lo, che colfui era un gran cherico, e che bene a Tuo uopo 
gli era capitato a cafa, altro non gli poteva dire. Il fratello, 
che di que'dl aveva venduto un pajo di buoi diciotto fìo- 
rinii ed era per ricomperarne un’altro pajo ai primo mcr^ 
cato , comechè mal volentieri io facefse, nondimeno i de<: 
nari diede al Furia, il quale di prefente gli portò a Mefser 
Giovanni . E (lato tutto quel dì nella villa di MaFCÌal>: 
la , l’altro di il buon Mefser Giovanni fen’andò al bagno, 
ed il Furia fene tornò. a Firenze; e giunti al bagno Miche-^ 
le Petrucci, mefsolo in punto, ordinato in cafa quello, che 
bife^nafse , a Firenze fi tornò , e Mefser Giovanni fi ri^ 
male con l’altro famiglio . Stato Mefser Giovanni al ba- 
,gno nel torno di venti di , come colui , che mal volentieri 
tornava a Firenze, Baonaccorfo, che afpettava la’mbecca-. 
ta de’ danari , ch’egli doveva recare , cominciò a dubitare 
di coltui; e vedendo pure, che non tornava, fe montare Mi- 
chele Petrucci a cavallo , c mandollo al bagno a fapere ,' 
che folFe di collui, e venne per cafo , che Michele vi giun- 
Fe una mattina innanzi terza , e trovò , che allora, allora 
•'‘'JM. Giovanni avea cominciata una meda , dichè dando 
udire la detta meda , c partito dall’altare , Michele fatta- 
■ "gli la debita rcvcrenzia , gli dille , che Buonaccorfo dubi-] 
.^tando, che male negli fode tornato, tanto vi dava, avca_» 
• gran manmeonia , c che però l’avea mandato a lui . A cui 
. Mcdcr Giovanni rifpofe , ringraziando prima Buonaceor- 
Ib , e poi gli dide , come egli dava bene , e come in tutto 

t u parca eder guarito , percnè chiaramente conofeeva quel 
agno fargli molto prò; però v’era tanto dato , ed ancora 
penfava darvi tre o quattro di; e definato, ch’egli ebbero. 
Michele prefe commiato da MclFcr Giovanni per tornarti 
,a Firenze , e nel partire gli dide per parte di Buonaccorfo, 
'che non gU feordade alla tornata di recare Mei fatto, 
ch’egli avea a Siena . A cui MetTer Giovanni dille, che be- 
ne ‘ 
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ne l'aveva a mente, e che farebbe fatto. Tornato Michele 
a Firenze, fubito tu a Buonaccorfo, c dettogli, come il fatr 
to Bava , vi toggiunfe , e dille così, lo giunti al bagno, e 
trovai MetTer Giovanni , che diceva mella, di che io iteti' 
ti ad udirla . Buonaccorfo, io non iitetti mai a meda , che 
tanto mi facetlè difporre l’animo a ben fare , come fece 
<]uella . lo non credo , che mai fofle veruno cherico eoo.* 
tanca riverenza , ed umiltà la dicetlè, quanto egli . Io non 
fo v-run peccatore , che folTc lì mal difpolto , che Bando 
ad udire una fua metTa,non ti conofcelFc, e tornatlè a Dio: 
per certo io credo, che tia un tanto ; e detto quello Ìi:par-] 
ti , ed andò a fare altri fuoi fatti . Stato alquanti dì, Mef- 
fer Giovanni tornò dal bagno , ove ftato era circa a venti-; 
quattro di, e giunto a Firenze , a cafa il Furia fcavalcò, e 
fubito Buonaccorfo fu a lui, c fattagli la debita riverenza, 
e rigraziato Iddio , che l’aveva al tutto liberato, il dimani 
dò fe egli avea recati que’ danari . A cui MetTer Giovan- 
ni ditte . Trovandomi io a Siena alla mia tornata , io udì 
dire, che un vetturale venendo da Siena a Firenze era ila-’ 
to rubato in fu la Brada, ed io dubitando della mala gen** 
te, non mi volli mettere a recargli. Gd era flato vero, che 
uno vetturale, detto Buonfignore dal Sambuco, ufato fera- 
pre di fare quel cammino da Siena a Firenze, e fempre ufa^ 
to di portare danari di banchieri da l’uno a l’altro luogo, 
era ftato rubato in fu la Brada da San Donato in Poggio , 
c toltogli più di MM. fiorini d’oro di più pcrfone,ed ave<» 
vane a Firenze , e a Siena gran mormorio, e buflb . Ma-» 
io ho lafciato a uno amico, ch’egli recherà in qucfti pochi 
di, patTato il pericolo, di che Buonaccorfo rimafe per con- 
tento : e paftati tre , e quattro dì , e non venendo i dena- 
ri , Buonaccorfo anche il ritoccò , di che Mefser Giovan- 
ni difse • che forte fi maravigliava, ma che, fe pafsati due 
dì. i denari non venifsera , vi manderebbe cui a Buonaci 
corfo piacefse ; e pafsati due dì , e non venendo i denari, 
Buonaccorfo fe mettere in punto Michele Petrucci , per 
mandarlo a Siena , per gli detti denari , e difselo a Metscr 
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Giovanni : Mefser Giovanni difse a Buonaccorfo ; buona 
perfona mi pare Michele , ma pur tu fai, che i denari non 
fono cofa da fidargli a ogni huomoi nientedimeno fanne , 
come ti pare -, dicoti bene , che mi pare convenevole , che 
poi tu vi mandi cui tu vuogli, che i denari vengano a tuo 
rifehio . A cui Buonaccorfo rifpuofe « fe fofsero diece mi- 
lia fiorini fi potrebbono fidare a Michele , nondimeno con- 
tento fono , che vengano a mio rifehio . Difse Mefser 
Giovanni . Buonaccorfo, tu fe’ troppo liberale, e perciò io 
non intendo, che tu incorra veruno pericolo, vada Miche- 
le per e(fi, e torni a mio rifehio; e dato l'ordine, che l’altra 
mattina , che era domenica , Michele andafse a Siena per 
quello danajo , rimafono di concordia , che Mefser Gio- 
. . vanni farebbe la fera la lettera , e l’altra mattina andrebbe 
' Michele *, e venuto la mattina, Michele andò a cavallo per 
lettera , e Mefser Giovanni, che era ancora nel letto, 
difse . Piglia quelle lettere , che fono in fu cotella cafsa j 
’ « quella , che va al tal frate , fi è quella per la quale tu 
''*ifc^ai i danari, l’altre due vanno a due genti uomini di Sic- 
ia miei carillìmi amici , da quali moflra , che Mefser Gio^ 
foni avefse accattato alcun danajo , quando era flato 
ma , prima che andafse al bagno , ma piccola quantità : 
“fijp'fe Michele le lettere , difse Mefser Giovanni , non è 
jli oggi domenica ^ Rifpuofe Michele , Mefsersì. Difse 
icfscr Giovanni , io non voglio , che tu ti parta ftamane 
^r domenica mattina , ch’io non credo , che bene me ne 
.IWgliefse , va, e metti il ronzino nella dalla, ed andrai ap- 

f fefso mangiare, e così fu fatto . Giunto Michele a Siena, 
prefente portò la lettera ai frate, e domandogli i denari. 

■ ^frate gli fece un pcfiìmo vi^o dicendo, che denari? avve- 
[Vgli fatto credere, che io abbia fuoi danari ? ^li mente per 
' la gola , ha egli appiccata zana veruna a Firenze , come 
; qui ? Egli è un bugiardo, ed un gran frafehiere . Michele, 
iCTie in quefli fatti era femplice , rifpuofe, e difse . Voi di- 
te cotefte parole,perchè forfè voi v’avvifatc , che fia mor- 
to , ma io vi fo certo, ch’egli è guarita, ed è pift fano, che 
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fofse mai} e fe voi non gli mi date, egli verrà infin quà , e 
con gran vollra vergogna converrà, che gliele diate, e fov- 
vi dire, ch’egli è un grande amico di fiuonaccorfo di Lapo 
Giovanni , e fe fia bifogno, Buonaccorfo verrà infìn quà 
per quefta cagione ; c rcndovi certo , ch’egli ha in quella 
terra di buoni amici, che gli faranno fare ragione . A cui 
il frate altra volta gli difse le medelìme parole, che prima 
dette gli avea, di che Michele fi partued andò a dare queU 
le lettere; c mcttendofl in punto per tornare a Fircn2e,al- 
tra volta tornò al frate, e difse, io me ne voglio andare a 
Firenze, voletemi voi dire altro? A cui il frate con tninac> 
cevoli parole nel mandò , e Michele con afsai difpiacere Q 
partì da Siena , e tornoflì a Firenze . Mefser Giovanni, che 
bene flava avvifato, ed avea fatta ragione del dì, che Mir 
chele tornar dovefTe, ed avevaio avvifato, quando fi partì, 
che alla fua tornata facefTe la via da Marcialla , e che vi 
troverrebbe il Tento, e con lui infieme ne venifle. PalFati 
due dì dell’andata di Michele, cd egli ebbe il Tento, e dif- 
fe . Te quella chiave, e vattene a Marcialla, ed apri quel- 
la cafsetta, che è nella camera del prete, e recami una car- 
ta di pecora, che tu vi troverrai,ed afpetta Michele, peroc- 
ch’io lafciai, che facefle la via di Marcialla , e veniflTevene 
inlìcme. E fatto ragione, quanto Michele, e Tento potefTe 
Ilare a tornare , un dì apprelfo mangiare, non elTendo ia_« 
cafa il Furia altri , che la donna fua , MelFcr Giovanni le 
dilTe. Io vò un poco fuori, e tantofto tornerò; la fera all’o- 
ra della cena il Furia tornò iff cafa per cenare con McflTer 
Giovanni, come tifato era, e non trovandolo,!! maravigliò, 
c domandò la moglie . A che otta di tu , che Mefler Gio- 
vanni ufcì di cafa^ ed ella dilFc, poco poi, che tu folli ulci- 
to fuori dopo mangi are, cd fi pofe a federe a cotella ta- 
vola , e tralTefi danari della fcarfella, ed annoverogli, avvi- 
fommijchc folTono ben cento lìorini,e rimifegli nella fcar- 
fella, e tnlfe una fpada, e ufcl fuori. Udito quello il Furia, 
fubito difTe, per certo coflui fia ravellato, e fubito n’andò 
a Buonaccorfo , e dillegli per ordine quello fatto : di che 
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Buonàccorfo dide » coftui Tene Sa andato , e doIendoG ii 
Furia di quello fatto , dilTe Buonaccorlò : lafcia dolere a_« 
me , che a te gitta ella buona ragione , che de’ fatti fuoi 
non avevi tu altro, che briga.Dille il Furia, tu non fai bene 
quello fatto, ed allora gli dille de’xvm.fiorini,che gli avea 
predato a Marcialla, c della gran promelTa gli aveva fat-, 
ca , e per ordine gli dilfe ogni cofa j ed ancora del poderci 
che fece villa di comperare per lo prete. E dando in que.* 
ili ragionamenti, ed ecco tornar Michele, e dilfe . Quel la- 
dro di quel ftate crede , che Meifer Giovanni lì Ha mor- 
to , k voi Buonaccorfo non andate infino a Siena , quedi 
danari non s’aranno mai, e dilfe arditamente la rifpolla^, 
che *1 frate gli avea fatta. Buonaccorfo cominciò a ridere , 
c difse , come Melfcr Giovanni s’era partito di quei dì, e 
non fapeano dove andato lì fofsc ; della qual cofa Michele 
n’ebbe gran dolorc,c non parea lo potefse credere, ed allo- 
ra difse ordinatamente le larghe profferte, che gli aveva..» 
'.fatte. Sì che, con tuttoché Buonaccorfo vi perdefse afsai , 
pure veggendo,come codui gli avea faputi ingannare faga^ 
cernente , n’ebbon maggior piacere del mondo ; nondimeno 
mandarono di quà , e di là cercando fe collui trovar lì pò-, 
tefsc , come che nulla venne a dire . La mattina feguente 
elsendo già il Furia ufeito di cafa,ed un fanciullo recò una 
lettera in cafa fua , la quale venia a Mefser Giovanni , e 
domandato di lui la donna del Furia , che già prefa avea 
la lettera, gli difse, onde la lettera veniva, e chi il fanciul^ 
lo fofse . Kifpofe, e difse , dò al banco di Piero Buonaven- 
tura, e credo queda lettera venga da Siena, e partillì.Tor-’ 
nato il Furia a definare , che tutta mattina s’era faticato 
in cercare del detto Mefser Giovanni , La donna fua gli 
diè queda lettera, di che ii Furia fubito l’aperfe, e Iettala , 
ebbe grandidìmo piacere, perocchè’l tenore d’efsa era que-’ 
do.Sappiateche i denari vodri fon giunti nel porto d’An- 
cona , e fono fiorini millecinquecento , c però fcrivefemi 
quello volete lene faccia, o voletevegli faccia venir contan- 
ti ,o volete per via di cambio . Sono fempre al vodro pia-; 
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cere. Il voRro Annibaie d’AItamunte vi (ì raccomai 
Pala in biena all'albergo del Gallo . Letta quella 
con gran fella fcn’andò a Buonaccorfo, e difse. A di 
di Mclser Giovanni, che noi faremo pur pagati, e iw 
gli la lettera: Buonaccorfo fene fece beffe , e difse, “ 
mio dolce, tu cavalchi la capra,coliui ci ha afsai u 
ed ancoraci uccella. Nondimeno il Furia fen’andò 
co di Piero Buonaventura, per Papere , quando la 1 
venne da '• iena, e non trovò, che di que’ di veruna 
venuta VI fofse. E tornato a cafa a domandare la ni' 
l’avcise frantefo , che il fanciullo fofse del banco df 
Buonaventura: difse la donna, che così le parve in 
11 Furia per cfsere più chiaro di quello,montò Tubiti 
vallo, cd andonne a Siena , e fu nell’albergo del ' 
ove quello Annibaie d’Altamqnte non trovò, che 
to vi fofse , nè periòna , che mai udito l’avefse rad 
di che e’ fene tornò a Firenze, e fu a Marcialla, e 
prete « come Mefser Gì »vanni n’era andato, e gl’in_ 
ch’egli avea ratto a lui, e a Buonaccorfo , e a Michel# 
trutci. 11 prete cominciò a darli delle mani nel vifo,% 
fe de’ dieci fiorini , che gli aveva prelfati , di che il# 
con tutta l’ira , ch’egli avea, cominciò a ridere, peKP 
tutto quello nulla ancora ne fapea: e tornato a Fir^nr 
a Buonaccorfo , e per ordine gli difse, come quello 
bai d’Altamonte non avea trovato. A cui BuonaccoKfo'i 
fpuofe . lo mel fapea , e fa|>uto de’ dieci^orini del ^ 
n’ebbe diporto , e piacere, ed accozzate tutte quelle . 
inlieme , Buonaccorfo medefimo difse ordinatamence 1 
fta novella a chi udire la volea . Se mi domandaffi , dif'*‘“ 
lingua era quello Mefser Giovanni', non fo, ma fec 
il uio parlare, medrava d’cfsere delle parti di Guafcc^n 
ma ben parlava d’ogni linguaggio , come in iaglio'gj|,.ii 
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Il Bianco l/tlfam per una lettera afiutamente fattagli » 
fi crede per quella efjere eletto Todefià dì T^or- ' 
eia . Tartefi di Firenze « e vavvi : giunto a 
ì^orcìa fi trova ejjere beffato: poi fi torna 
a Firenze col danno , e con le beffe . 

N o V B Z. li A li. J 

N Eila padata mortalità • che fu negli anni di Cristo 
M. ccccxxx. elfendo rimalo in 1 ircnze pe r alcune 
mie faccende, ed elfendo del mele di Luglio, che i 
caldi fono fmifuratamente grandi, un di ira gli al- 
tri elfendo alla loggia de’ Buondelmonti , in compagnia-» 
con Piero Viniziano ,e con Giovannozzo Pitti , e ragio- 
ijando delle cofe allora occorrenti,e maflìme della moria, 
alquanti buoni compagni con noi s’aggiiinfero , infra qua- 
li fu Lioncino di Meiicr Gucci de’ Nobili . Collui rotti i 
nollri ragionamcnti,con una cera tutta lieta, dille. Deh la- 
Ifciamo Ilare i morti con morti, e i medici con gl’infermi, 
« noi fani cerchiamo di godere, e ilar lieti, fe la noltra fa- 
oità perlungare vogliamo . Io mi vanto ( in quanto voi 
ini vogliate feguirc ) il relto di quello giorno farvi paifa- 
TC con fella, ed allegrezza. Edelicndogli da tutti rilpollo, 
che prcndclie il cammino a fuo piacere , che da tutti noi 
e lèguito,cd ubidito ferebbe,lui, in mezzo di Giovannozzo 
.Pitti, e di Piero Viniziano verfo il ponte vecchio s’avviò. 
E quello palfato con varj,e piacevoli ragionamenti, ci con- 
dulfe nell’orto de’ Pitti , dove fubito da Giovannozzo Pit- 
ti , fotto una pergoletta di Gclfomini, in mezzo della-» 
quale furgea un zampilletto d’acqua viva , una tavola fu 
ordinata, piena di tutte quelle frutte , che ’l tempo richie- 
deva,con due rinfrefcatoi pieni d'ottimi vini, e bianchi, e 
vermigli; dove flati alquanto, e tutti rinfrefeati, Piero Vi- 
ntziano con piacevole efórdio , fatti noi tutti attenti ad 
udire , cominciò la novella di Madonna Difetta , la quale 
avendo io altra volta da lui udita, ti narrai ; ma fu tanto 
più piacevole, quanto facccntlo lui tutti gli atti , e gli ge- 
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ili della donna, e del la voratore, con rìdere, e piagnere tlj 
gli tempi, e l'uno , e l'altro, c vedere , e udire ci parea . 
jla quale poiché egli ebbe detta , e noi per buon pezzo rir 
lune ; Lioncino tutto ridente a lui voltofi, diffe. Piero, io 
intendo , che la noitra quillione durata tanto lungamen^ 
te lì licicrmini, e che tu ua chiaro , ch’io fo meglio novel^ 
lare , che tu non fai, e quelli vaienti giovani , che hanno 
udita la tua novella, faranno pazienti udirne un’altra da_4 
me . La quale fe giudicheranno , che piu fia da piacere , 
che la tua, da quinci innanzi, chiamerami roaehro: e dove 
il contrario folle, che non fari, io così chiamerò te ; ed ef- 
fendo il fuo detto da Piero confermato, ritoccofH la barba, 
e bevuto un tratto , così cominciò . 

Qualunque di voi credo, che conofea il Bianco Alfani • 
o molte volte l’abbi udito raccordare , il quale quantua^ 
que nella fua prima villa mollri d’elfer giovane', credo 
che abbia più che quarant’anni . E benché a lui paja elTer 
re alluto, e maliziofo , più lì conforma la Aia alluzia eoa 
l’apparente età , che con la vera, come prima , che di qui 
ci partiamo, potrete comprendere . Egli è flato dalla fua^ 
gio vanezza, infìno a quello dì, quali continovamente guar> 
diano alle flinche , dove faccendo rimedire i poveri prigio; 
ni, ha già guadagnato un teforo . Ma effendo Tempre fl*; 
to compagnone, e volentieri avendo veduto il vifo delle-«| 
donne , c mallìme delle giovani , poco del fuo guadagno 
s’ha riferbato , e quel poco, udirete, come infine l’ha con- 
dotto . Nell’anno paflàto egli ufava molto di venire in_iì 
mercato nuovo , e Tempre la fera dopo cena aveva un ceti; 
chio di giovani , che traevano a lui , come gli uccelli alla 
coccoveggia, per udire delle Tue millanterie, e novelle, del-, 
le quali traevano affai diletto . Accadè, che effendo una^ 
fera fra l’altre in fu U noitra panchetta Meffere Antonio 
buffone de’ Signori , e Ser Niccolò Tinucci, ed io a federe, 
efso Bianco era quivi apprefso a noi con un cerchio, come 
ufato era. Noi udendo i loro ragionamenti, cominciammo 
ad aver diletto della fua fimplicità, c delle parole, che queg 
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gli garzoni gli dicevano , Ed eflendo così flati alquanto a 
udire , Ser Niccolò ci dille ; io vi voglio far ridere . E ci 
fu anno cfecutore un Giovanni di Santo da Norcia , con 
la quale, quella belila, per elTerc llato una volta, per non 
lo che laccenda a Norcia , avea aliai dimellichczza , in_« 
modo , che cfllndo io m.)Ito fuo , e per bifogni d’alcunr 
amici, fpello vifitandolo , le più volte, che io v'andava, io 
vel trovava , ed avevane Giovanni il maggior diletto del 
mondo , faccendolo farneticare , come voi avete comprf- 
fo Ila fera, ch’egli fa . Ma tra le molte una accadè , chc!> 
avendogli commclfo Giovanni una fua facccncjuzza , che 
in cotali cofette piccole l’adoperava , egli dilTc ; deh va_-. 
Bianco mio , e torna preflo con la rifpolla , e non dubita- 
re , ch’io ti rillorerò una volta di tanta fatica , quant’io 
ti do d’altro , che di bullette , o di frafche . Benché voi 
mi rillorerete , rifpos’egli , ch’io non conofeo forfè, come 
Ibn fatti i Norcini ? Conofei che vuoi, dille Giovanni, che 
io ho deliberato come fono a cafa,di non refi are mai,che io 
ti farò Capitan di Norcia ; udite qua , cotello farebbe^ 
qualche cofa , ed anche non terrei peggio quella bacchet-j 
ta , che voi vi regniate cotefla . Bene, noi ne faremo lo- 
fio alla pruova . Alle mani, dilTe il Bianco; e tutto allegro 
dove egli il mandava n’andò. Partito ch’egli fu, l’cfccuto- 
re cominciò a ridere ; e volto a me, dilTe. Che ve ne pare, 
fere , collui fi crede certamente venire nollro Capitano , 
ed io non fo fe folle voluto per concllabile de’ berrovie- 
ri . Ma fapetc ch’è , tenendolo io in quella fperanza, io 
n’avrò diletto, e pur farà cotali mie faccenduzzc.più follc- 
citamente . Che direte voi , ch’egli entrò a colini quello 
farnetico nel capo , in modo , che mai poi ve lo trovai , 
ch’egli non folTe in fu quelli ragionamenti , cd eranc di- 
leggiato, ed illraziato da tutta la fua famiglia, infino da_j 
bcrrovieri , nè mai fen’avvide . Anzi ultimamente andanJ 
dofene Giovanni , c faccendogli io compagnia per fino al 
bagno a ripoli , e’ v’era venuto , alla dipartenza molto 
flreccamcntc gliele ricordò. E l’amico gli dilfc , Ita di 
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buona voglia , ch’io t’atterrò la promefla , c cosi l’afpettò 
egli certo ,conje la morte, alle parole , ch’egli , tornando 
noi infìeme, mi dille per la via. lo, udito Ser Niccolò, co- 
minciai a ridere , e dilli , qui farebbe da trarre un gran_. 
diletto de’ latti di collui , ellendo vero , quanto voi det- 
to ci avete .Se noi mandiamo a coftui una lettera , cheJ 
appaja venire da quello Giovanni di Santo , dove lo con- 
loiti del fatto, noi ce lo faremo fu impazzare, ed udiremo 
rnille fue novelle qui la fera . Non ne dubitare , dilfe Ser 
Niccolò. Dille Mellère Antonio , alle mani , quella lette- 
ra tocca a me , che il parlare Norcino arò meglio , che 
nelTun di voi ; e vollra (ia la fatica del mandarla , fere , 
ch’io domattina ve la darò fatta , c cosi fé, che la mattina 
recò una lettera , che nelTuno é , che da altri , che da..j 
Norcino avclTe conofeiuta eller fatta . La qual contenea_» 
in clfetto , che un fuo parente era tratto elezionario del 
Capitano , e ch’egli fpcrava certamente farlo eleggere, ma 
che non ne parlalTe ancora . Ser Niccolò , fattala copiare 
ad un Notajo fuo amico , per un corriere fuo domeflico 
gliele mandò , il quale elfendo del paefe , tutto di polve- 
re imbrattato, che ben parca, che camminato avelfc, arrivò 
in Torico da dietro a San Piero maggiore , dov’egli flava, 
c domandando della cafa, gli fu inìegnata c trovando il 
Bianco in fu l’ufcio, gli fe reverenzia, e diegli la lettera.», 
la quale come egli ebbe letta , tutto lieto, prefe il corrier 
per ia mano , ed o volcfTc , o nò, gli diè cena . Bdoman- 
oandolo di Giovanni, egli li rifpondeva , come dal fere era 
flato informato. E cenato ch’egli ebbono, dicendo il cor- 
riere , che la mattina volea di buon ora partire , e fe gli 
piacea , che rifpondefTc ; egli rifpofe , ed avutala , a Ser 
Niccolò la recò ; il qual trovandoci, ce la Icffe, e per ella 
ben comprendemmo, che lui con ferma fperanza ne flava; 
€ tanto più , quanto il di medefimo andando noi alle flin-; 
che, trovammo , ch’egli or con quello prigione, or con.» 
qucil’altio, ed or co i fopraflanti ad ogni parola, che det- 
ta 'gli era , diceva , io ufeirò pure una volta di tanta ga- 
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gliotferia , che per certo e* non farà un mefe da Oggi, che 
li vedrà s'io fono llimato nulla , o qualche cofa . L cod_« 
«^ueito mille altre pazzie, tutte atfermative del nofìro pen- 
ùcro ; perché a noi parve di potere tirare la materia più 
avanti . £ di nuovo fcrivemmo una lettera pure in nome 
. del detto Giovanni, e [ler lo detto corriere ivi a pochi di 
gliele mandammo , avvifandolo , ch’egli era eletto, c che 
^jn pochi dì gli manderebbe la elezione , ma che ’l tenclFe 
.fegreto fegreto , tanto ch'egli gliele mandailè ; della qual 
lettera fubito avemmo rifpofta, e tale, che noi dilibe- 
'/rammo in tutto fargli la natta a cohipimento. Perchè )>o-; 

chi dì apprello, Scr Niccolò fece una elezione , come a lui 
sparve, e con un fuggello grande , che noi accattammo 
^dal Ciave, ora fu fuggellata con una lettera, pure in nome 
‘del detto Giovanni gliele mandammo per lo medefimo 
’i^orriere , avvifandolo , che a dì xxiiii. di Luglio egli tof- 
"iè alla pergola, prelFo a Norcia a tre miglia , e folo prov- 
^VcdcìFc alle bandiere , cd armadura , ed alcuna tovaglia , e 
dell'altre cofe egli il provvederebbe : ma che fopra tutto 
' s'ingegnaQe d’avere un futheiente Cavaliere . £ giunto il 
^corriere a lui , moltranJoQ tutto lieto , cavatoli un cap- 
^lletto , ch’egli avea, gliele diede, dicendo , buon prò vi 
faccia, MelFcre . Il Bianco letta la lettera , e veduta la_« 
elezione, ebbe tanta allegrezza, che non ricapeva in fc . £ 
menato a cafa il corriere, gli donò groBì quaranta, promet- 
tendogli ancor meglio , quando a Norcia folFe . E fatto- 
gli rifpolta, mill’anni gli parve d’elFere in mercato nuovo, 
dove, com’egli ebbe cenato , fubito ne venne , cd accolla- 
toli ad un cerchio , dove noi eravamo alFai prelFo, rom- 
pendo ogni altro ragionamento, dilTe. Par sì fe’l Bianco è 
conofeiuto , o s’egli è {limato nulla f Voltodì la brigata a 
lui, dicendo : come , che ci è di nuovo. Bianco , che vo- 
glion dire quelle parole ? Egli rifpofe , avendo la elezione 
in mano, che fe quella non mente, vedrò s’io faprò gover- 
Tìare un bacchettino , come voi altri ; c finalmente dilFc 
loro , come era eletto Capitano di Norcia ; c qui comin- 
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ciò a millantare • e coloro a dargli noja , tantoché mp 
lelU. £ Itato quivi un pezzo, e vcggendolo noi venirsi^ 
ve noi eravamo, vohou a Ser Niccolò, diife. Giovanni!^ 
iko è pur huom da bene . Che quello , che in voftra |É 
icnzia mi promille , largamente , c fenza troppo indip 
m'ha ottenuto. Ed avendo la carta in mano, ailTei 
è quella faccenda . E che faccenda, diife Ser Niccolò 
mi,dille il Bianco, é la elezione del Capitanato di Nota 
Per la fede tua ? per fede mia , e fe voi non ihi credei 
leggetela . Ser Niccolò lettola, diife, egli è cosi '/e d|^ 
vero ; or fa. Bianco, una cofa, che chi ta onorò a te, 
facci a lui , e tutti quivi il confortarono d’andifre bei^ 
revolc : e dopo molte novelle , quindi ci pàrtimmqf|H 
ien’andò a cafa , e noi a sfogar lenfa , che grah’pena M 
vam Ibitcnuta per non ridere. La mattina veànent^il ìj 
to Bianco con la carta in mano , che fenz’eluidtibitàn 
non gli fotfe creduto , n’andò per tuttc^irenze-band^ 
quello Aio nuovo uficio , dove andar non doveva, è 
quello fatto più , e più dì, che benché ^|i avellè la cm 
più erano quegli , che non Io credevand^'<tche*gli altri; 1 
pur poi quando A vide lui far fare le bandiere, e compia 
cavalli, ci furono aA'ai, che cominciarono a predarvi £4 
quantunque fene maraviglialfero . Ora accaelde, chetavi 


do lui Ipefo alquanti danari , ch’egli avea , e bifognahi; 
gliene fpcnckre ancora più , gli pareva dfere impacci^t 
ma tornandogli a memoria , cne Ser Martino allora No 


jo delle riformagioni, più volte gli aveva fatto domai^ 
re in vendita un pezzo di terra , ch’egli aveva dietro ^n 
Chiefa di San Marco, per dotare una fua cappella in 
Chiefa , la quale egli mai gli aveva voluta confentir^^ 
pensò , che quella dovelfe al fuo bifogno fupplire. Pei^ 
Aibito andò a ritrovare il detto Ser Martino. Al qualep 
sì diife. \'oi avete voluto comperare da me quel mio cp 
po di terra , che é da San Marco , e parendomi fatica[jv| 
dcrlo,cflèndo Aato noltro gran tempo, infino a qu'i,noi^ 
l’ho voluto concedere. Ora m’occorre il tal bifogno, 
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to narrandogli, gli dilTc : fe voi il volete » fatene voi me3 
defimo il mercato , che io voglio più tofto , benché mala-* 
gevole mi paja , vendere il mio , e fare onore a chi ne fa 
a me, che tare altrimenti; poi alla mia tornata, de’ danari, 
m’avanzeranno , ne comperrò dcnar di monte , che mi 
varranno più, che quella terra . Sor Martino udito coltui, 
dettogli , che buon prò gli facelfc, gli dilFe. Ben dimoftri, 
Bianco , che tu (ìi difcel'o della cafa de gli Alfani , e che 
l’animo tuo s’alfomiglia a quello degli antichi tuoi , e fai 
molto bene a farti onore , ed andare bene orrevole . Ed 
acciocché niente ti fnanchi, io fon contento far ciò, cheta 
vuogli , e tu medefimo ne fai il mercato. Ed ultimamen-, 
te con poca fatica , eflcndo Ser Martino huomo difcreto , 
e da bene , vennero al mercato con giuftiflìmo prezzo ; e 
fattone il dì medefimo carta dal banco d’Efau Martellini, 
gli fe dare i denari , i quali ricevuti > li mife in ordine di 
tutto quello gli mancava . Ed appreffandofi il tempo dell’ 
andata , egli tolfe un giudice , ed un Cavaliere , ed uo-« 
Notajo , come dicea la elezione , che menar dovei , e fi- 
milc famigli , e donzelli . Ed alcun di innanzi n’andò per 
tutto Firenze col famiglio dietro , pigliando licenzia da_» 
tutti i fuoi amici , e conofcenti , promettendo a tutti di 
fard onore in modo, che queffo uficio non farebbe l’ulti- 
mo . E finalmente venuto il dì, che dovea partire, avviar 
ti i bcrrovieri innanzi a piè , egli con l’altra famiglia, tan- 
toché furon cavalli otto, in verfo Arezzo prefe la fua via: 
dove giunto, vifitò il Capitano, e’I Podeftà, ed il Ornile fe 
a Caftiglione , e a Cortona , e a Perugia, a quanti Fioren- 
tini v’erano . I quali veggendolo fi orrevole , e dove di-J 
cca , ch’andava, conofcendcdo, come facevano, n’avevao-, 
rriaraviglia affai , pur da tutti, ref petto alla patria, gli fu 
fatto onore affai . E da Perugia partito, cavalcò infin che 
giunfe alla Pergola appunto a dì xxim. come fcritto gli 
fu , dove dall’ofte fu ricevuto lietamente , e con buona_^ 
accoglienza , come degli olii è ufanza fare ; e quivi fmon- 
tato , e raffettato i fuoi arnefi , l’ofte vcggendolofi benc_^ 
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in punto, gli difle. Gentiluomo, s’egli èbnefto domanda- 
re , dove andate voi per Rettore i Come, dove vò^ rifpo- 
fe il Bianco . Io fono il Capitano di Norcia . L’ofte, tutto 
flupcfatto, flato alquanto fopra fe, dille . Gabbatemi voi? 
Il Capitano entrò in uficio non fono ancora quindeci 
giorni , cd è un valente huom Romano. Va, buon huom, 
va, dille il Bianco , tu vorrai dire il Podeflà , perocché il 
Capitano fono io , e fe tu pure ne fleflì in dubbio , leggi 
qui: e trattali di feno la elezione , in mano gliele pofe • 
L’ofle , che alquanto era letterato, intefo il tenor di quel- 
la , quali fi diè ad intendere d’avere errato, e flrettofi nel- 
le fpalle , difle . Per certo io fono fla fera fuor di me : e 
Spacciato il ragionamento col più abile modo, ch’egli fep- 

f >e, diede ordine alla cena . II Bianco voltoli a* fuoi uBcia-f 
i, dille . Coflui ha molto bene Parte della memoria, poi>< 
che non tiene a mente il Podeflà dal Capitano . E comin- 
ciato , ch’egli ebbono a cenare , l’ofle quando gli parve 
avergli avviati , lafciato ad un fuo nipote, e a famigli, che 
’I ferviflcro, montò in fu una fua cavalla , e di fatto n’an- 
dò in Norcia , e trovato un fuo compare, gli difle . Com- 
pare , e’ m’è intervenuto quella fera il più nuovo cafo del 
mondo , c tutto gli narrò : il compar fuo cominciò a ride- 
re , e difle . Io non fo chi di noi s’è pregno , ma quanto 
cu mi pari un animale . Non fai tu, che il Capitano entrò 
a dì otto di quello mefe j il Podeflà , non fono ancor tre 
meli , ch’egli prefe l’uficio . O coflui ti dileggia , o egli è 
matto. Come, diavolo, dille Tofte, che m’ha moftro la ele- 
zione ; e così ragionando circa quello, arrivò in piazza.^ , 
dove parlandone con più altri terrazzani , s’accozzarono : 
de’ quali chi fene faceva beffe , e chi fene maravigliava_#i 
pur confortato d’alquanti di loro , che il facelTe fapere a’ 
priori , accompagnato da alcuni , a loro n’andò . 1 quali 
udito quello fatto , ed infra loro non fapcndo immagina- 
re , che quello fi voleflc dire , ditcrminaron di mandare a 
lui il loro Cancelliere , per intendere, come la cofa palFa- 
va . Il Cancelliere meflbfi in via con l’oflc , e con lui ra<f 
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gionando di quello fatto varie cofc , in fine fi condufsero 
all’albergo , che già era afsai tardi ; dove giunti « Tolte^ 
litto accendere due torchi , al Bianco fece fentire, come il 
Cancelliere di Norcia quivi era venuto a vifitarlo.Ed egli, 
ron avendo fcntita l’andata dell’olle, fi credette certo, che 
lui come Capitano a vifitar vcnifse ; fattoglifi incontro , e 
renduto onor di cappuccio l’uno a l’altro , e prefefi per la 
mano, il Bianco fi volfc all’ofte, e ridendo, difse. Ben, che 
dirai, olle, or tf puoi avvedere , come tu hai ben tenuto a 
mente , quanto è , che il Capitano entrò . A cui Tolte ri- 
Ipofe . Voi dite vero , ma voi entrerrete tolto in maggior 
dubbio , che non era io . Il Cancelliere avea, udendo que> 

Ite cofe , maggior voglia di ridere , che d’altro , pur come 
faputo,rattemperato le rifa,e a lui voltoli, cosi cominciò a 
parlare . Gentiluomo , i mici Signori hanno fentito di vo- 
Itra venuta , e come voi dite, dovere entrar Capitano di 
Norcia, della qual cofa hanno prefa ammirazione grandif- 
fima , conciofllecofachè a dì vm. del prefente mefe il Ca-f 
pitan di Norcia prefe Tuficio , e qui m’hanno a voi man- 
dato per fentire , che quello voglia dire , e qual cagione a 
cosi parlar vi muove . Quando il Bianco udì quelle parole, 
calcò per modo , che piu tolto morto, che vivo dimoftra- 
va , c a pena potendo le labbra fpiccar, difse . Avete voi 
più d’un Capitano ? Nò Dio , rifpofe il Cancelliere , per- 
chè alquanto fiato fopra fc, e parendogli efser gabbato, nè 
da altro , che da’ Norcini reputando quello poter nafeere, 
convcrtito tutto il fuo duolo in ira , c tutto nel vifo ar- 
roffito, trattali la elezione di fcno,con parlar velenolo dif- 
fe . Per certo per certo , fe quella non mi mente , io farò 
Capitano di Norcia . E quando pur mi fofse fatto torto , / 

io fono di tal terra,che io me ne varrò molto bene;ed in fu 
quelle parole , cominciando ad imbcllialire, diceva ; forfè, 
che voi vi credete avere a far con montanari, ma i cittadi- 
ni di Firenze vi parranno cTaltra qualità , che i montanari 
non fono , Noi abbiamo sbizzarrito, ed il Duca di Milano, 
c de gli altri , che fono un gran pezzo maggior barba_j , 

I 4 che 


Digilized by Googic 



I 

1 3^ N o V » i L B ; 

che i Norcini . Non vi crediate avermi fatto venir qui per 
aver poi dato l’uficio ad un’altro, ch’io non mene vaglia.O 
s’io rion folle venuto al tempo, che diavolo avrebbon egl> 
no fatto? L con quelle, mille altre pazzie dicendo, che luo- 
go farebbe a raccontare . In fine il Cancelliere , che qu& 
Ila elezione veder volea, difle. Andate, andate, che domata 
tina io verrò da’ volici Signori, e a loro moftrerò, e vede- 
remo quello , che dir vorranno . Il Cancelliere udito co-' 
ftui coiì parlare , parendogli queflo un nuovo farnetico ,1 
fanza moltiplicare in troppe parole , prefe da lui licenzia , 
c dairoilc raccompagnato, dentro alla terra tornò , ed alli > 
Signori raccontò , come la cofa era paflata . Elfi maravi- 
gliandoli, c non rapendo immaginar quello fatto, difibno, 
afpettiamo domattina , e vedremo cjuello , che coltui vor- 
rà dire . Rimafe iI‘Bianco co’ fuoi uficiali , c molto efa- 
minato, e la elezione, e l’udite parole, altro ritrar di que- 
llo fatto non fapeano , fe non che i Norcini llretti dal Pa- 
pa, o da qualunque altro Signore , poiché a lui mandaro- 
no la elezione, ad un’altro conceduta l’avefscro . E final- 
mente efsendo l’ora molto tarda, a dormire tutti fen’anda- 
rono . Ma il Bianco in tutta quella notte mai non potè 
chiudere occhio, anzi penfando a quello fatto, mille anni 
gli pareva ,che giorno fi facefse, per fapere s’egli era Ca- 
pitano, o nò. E non fu sì torto apparito il giorno, ch’egli 
levato, e montato a cavallo con la fua famiglia, dentro al- 
la terra n’andò . Ed efsendofi già per tutto Iparta quella-» 
novella , ogni huom correva per le rtrade a vedere querto 
nuovo Capitano , il quale, per vergogna non fapendo do- 
ve tenerli gli occhi , andava con la tefta bafsa , che pare- 
va , che la moglie gli fofsc caduta nel fuoco. E giunto al- 
la cafa de’ Priori, quivi fmontò, cd entrato dentro, fece lo- 
ro fentirc , come quivi era venuto . Eglino fubito nella_i 
loro audienzia adunati , dentro lo. fecero chiamare , ed al- 
lato a loro lo mifero a federe; è così flato un poco, egli fi 
levò in piè , cd avendo per la via dal fuo giudice imparato 
quello, che a dire avcfse, così cominciò . Signori, e’ fono 
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circa di mcfì tre , che Giovanni di Santo, il quale nell’an- 
no palFato fu noftro efecutore , mi fcrifledi farmi eleg- 
gere volèro Capitano , e di poi non molti dì , che m’aveva 
tatto eleggere , ed ultimamente mi mandò la elezione, la 

S uale è qiielta. Io defiderando di piacere alla Signoria vo- 
ra , e d’avere onore , come Tempre fono ufati d’avere i 
miei antichi, deliberai di venire a tlrvirvi , e fommi mef- 
fo in ordine in quel modo , che richiede l’ufìcio , fecon- 
do la elezione a me mandata ; e qui mi fon condotto con 
quella famiglia vedete, e non fanza grande fpefa , peroc- 
ché più , che fiorini dugento d’oro mi colla . E jerfera_» 
prima dall’olte , e poi dal voftro Cancelliere io fentì , che 
già fono quindeci dì , che voi delle l’uficio ad un’altro, 
della qual cofa mi maraviglio , e dolgomi , quanto il ca- 
fo merita , non parendomi quefta la fede , che fi conviene 
ad una tanta comunità , come é la vollra , nè il merito, 
che richiede l’amore flato fempre intra i Fiorentini, e voi, 
E non vorrei , che voi credefle aver gabbato uno de’ miJ 
nol i , perocché la cafa degli Alfani , non difprcgiando 
l’altre , è delle maggiori , e più antiche della noflra Città} 
perchè faccendomi quefta ingiuria con tanta vergogna, e 
danno non ve ne loderefle, par quando per voi fi provve- 
dclTc , che io aveffi l’onor mio , c non perdefTe quello ho 
fpefo , io rimarrei paziente a quello , che infino a qui è fe- 
guito : piacciavi aver buon riguardo al voftro , ed al mio 
onore; c detto quello , la elezione pofe in mano al propo- 
flo, dicendo; quefta è quella,che così mi fa parlare. Il pro- 
pollo poiché vide , che altro non diceva, gli difle , Gen- 
tiluomo, non v’increfca afpettarvi alquanto di fuori, e noi 
ci rillrigneremo inficme , e faremvi nlpofta. Il Bianco ti- 
ratofi in una fala , che era dinanzi alla audienzia, efièndo 
col fuo giudice, gli diffe , Ben vorrei , che voi m’a vette-» 
udito , ch’io vi prometto , ch’io ho detto loro in modo , e 
non pollo credere, che o per un modo, o per un’altro eflì 
non provveggano all’onor loro, ed al mio} perocch’io mi 
fono troppo bene avveduto , che par loro aver mal fatto , 

c non 
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c non vcn’cra niuno , che per vergogna ardiflé di guatar» 
mi in vifo . i Priori riftretti infieme, e fatta leggere quel- 
la elezione . e veduta non ellere di mano del loro Canee!* 
liere , e tuori d’ogni forma della elezione del loro Capi- 
tano , sì di più falario , e di più famiglia, c di giudice, che 
il Capitano a menar non aveva , e non eflèr fuggellata di 
loro liiggcllo, fubito conobbono colini elfere flato gabba- 
to ; perché intra loro ri fo alquanto, dentro lo féciono 
chiamare , e pollo a federe , uno di loro per commeffion 
degli altri cominciò così.Gentiluomo, quefti Signori aven- * 
do udito , quanto per voi s’é detto , e veduta quefla ele- 
zione per voi recata , a maraviglia , e a compaflìon fono, 
molli . E fi maravigliano non potendo immaginare, come 
tanto , e sì gran gabbo vi fìa flato fatto , c che in tanto 
tempo mai avveduto non vene fiate , perocché mai nè voi 
folle eletto a quello uficio , nè quefla elezione fu fatta-» 
qui , nè é fuggellata di nollro fuggéllo , nè è fecondo la,^ 
forma delle elezioni , che di tale uficio fi fanno . Hanno 
compaflìon di voi , il quale per le parole da voi udite , c 
per lo afpctto vollro giudicano clTcr gentiluomo , sì del 
mancamento del voftro onore, e sì eziandio del danno gran- 
dc,.;he veggiamo, che voi portate;vorrebbono aver attitu- 
dine di potere a l’uno , cd all’altro fatisfare , sì per con- 
templazione della voflra perfona , e sì rifpettoalla terra-» 
onde voi fete , alla quale , e qualunque fuo cittadino por- 
riamo affezione fingolare . Ma tutti gli uficj , che qui fi 
danno , al prefcntc fon pieni , nè alcuno a quelli tempi ne 
vaca , perchè modo alcuno non veggono da potervi in al- 
cuna cofi aiutare , fc non che con voi infieme di quello 
fatto grandemente fi dolgono . E finalmente vi conforta- 
no, che il più prelèo potete, vi ritorniate in dietro per onor 
vo;tro , perocché quantq più fleflc qui , tanto più vollra_» 
vergogna accrefcercbbe, e qui finì il fuo parlare . 11 Bian- 
co udita quella rifpofla tutta contraria a quella , ch’egli 
afpcttava , llretto da gran dolore alquanto flette fanza_* 
poter dire alcuna cofa ; pur poi con le lagrime in fu gli 
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occhi diflc. Signori, qucfto non mi può aycr fatto, fe non 
quel traditore di Giovanni di Santo, rendendomi cotal me« 
rito de’ fervigi , che in Firenze gli feci . Io ho qui le let- 
tere di fua mano, deh piacciavi al meno mandar per lui, e 
farmi da lui rifare de’ miei danni , che della ingiuria mi 
varrò io bene , fc Iddio prcfla vita a me , e a miei frate- 
gli -, e vada per qual via gli piace . Se cotefto è vero , che 
egli fia flato , rilpofono i Signori , noi faremo fatisfare tc 
de’ tuoi danni , ed apprefTo cafligheremo lui si del fuo er- 
rore , che {K)ca vendetta te ne bilognerà fare . E di fatto 
mandaron per lui , il quale prefto venne , perchè con gli 
altri infìeme era tratto alla piazza per vedere , chi folTe^ 
quello nuovo Capitano -, ed entrato dentro da’ Signori , c 
veggendo il Bianco, fì maravigliò. Uno de’ Signori con_j 
rigido parlare per parte degli altri gli narrò la cagione..» 
per lui mandata, domandandolo, qual cagione, o qual pre^ 
funzione il moveffe a vituperare , e disfare quel valente-/ 
huomo, mettendone di mezzo la Signoria. Giovanni udi- 
to quello , ancor più fi maravigliò, e diflc. Signori miei, 
egli è vero , che eflendo io efecutor di Firenze , dal Bian- 
co, che qui è, io fui molto fervito,per tanto ch’io gli pro- 
mifi , giulla mia pofla , fargli aver qucfto uficio , e certo 
tanto me gli reputo obbligato, e tanta è la virtù fua , che 
fe la forte d’elcggerlo fofle venuta in perfona in cui aveflì 
avuto fede d’eflcr fervilo , volentieri fatto l’arei . Ma di 
quello io non fentl mai più alcuna cofa , e fe voi trovate , 
che io mai niente ne fentiflì, fatemi levar la tefla. Il Bian- 
co udito coflui, fi cavò di feno la lettera, e diffe . Signori, 
guardate con che vifo coflui nega , fategli leggere quefle, 
e lappiate fe fono di fua mano . I Signori, fatte leggere-/ 
quefle lettere da Giovanni , fu chiarito non cflere di fua 
mano , il perchè i Signori dopo molte parole fatte , e per 
loro , e pel Bianco, il licenziarono . E volendogli moflra- 
re in qualche cofa , che di lui fofsc loro increfeiuto , ordì-' 
narono , che l’oflc fofsc accordato dal comune , e che da 
lui niente togliefsc . Egli con quell’animo , che ciafeuno 
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di voi può immaginare, verfo l’albergo s’avviò, eflendo da 
Giovanni accompagnato , e per tutta la terra additato , 
moftrandolo l’uno all’altro per maraviglia . Giovanni con 
lui del cafo molto fi dolfc , aggiugncndo , che confidcrato 
quello latto, non vedeva oramai da potergli ottenerc,quan- ; 
to promelTo gli aveva . Giunti all’olteria, il Bianco, elTen- 
do ancora buon’ora, dilibtrò di quindi partirli, e da Gio^ 
vanni prefo commiato, vcrlb Perugia riprefe il fuo cami- 
no, E cosi camminando, circndo innanzi tutto folo, il giu- 
dice che era di quel di Perugia , ed il Cavaliere , e’I No- 
tajo cominciarono a parlar l’uno con l’altro , e a dire , co-) 
itui ci ha levati, e tolti gli noftri inviaracnti , S’egli è Ila-] 
to gabbato , dobbianne noi portar la pena ; e tra loro or-' 
dinato quello , che a fare avefl'ero, fanza altro dirgli, co- 
me furono a Perugia, gli fecero fequcftrare i cavagli, e la 
valigia , e tutto fuo arnefe . Veggendo quello il Bianco, 
con loro molti , e molti prieghi invano Iparfe . Ed ulti- 
mamente veggendoll a mal parato , e che accordare gli 
convenia , quivi vendè tre ronzini , ch’erano funi , e l’ar- 
madura , e panni di fuo dolTo , che la metà , o meno, che 
non gli erano colli , ne ritraile ; perchè avendo necelfiti 
di vendere, fu giunto al canto, ed accordò ogni hunmo , e 
di tutto ciò , che portato v’aveva , elfendogli rimafo fola 
la bandiera dell’arme fua «quella cavata della lancia , ed ‘ 
involta in uno canovaccio trillo , e cattivello , a piè coiÙj 
elTa in fu la fpalla s’avviò inverfo Arezzo , e poi d’Arez-^' 

70 in Cafentino , a Ortignano fen’andò , dove avea certi 
fuoi parenti . E quivi vergognandoli di tornare in Firen-i 
ze , flette più , c più fettimane, dolendoli della fua difav- 
ventura , fanza fapere , o potere immaginare , chi quello 
fatto gli aveffe . Ma poi lèimolandolo pure il defiderio di 
rinvenirlo, fe pollibil folTc , determinoffi di ritornare a Fi- 
renze , e così fé . E giugnendo a cafa , i frategli veggenr; 
dolo cosi a piè , c male in ordine , maravigliandoli, della 
dagione il domandarono . A quali detto ogni cofa, dilTe^. 
Frategli miei c Ufogna , che voi m’aptiate vendicarci 
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eglino non effendo d’altra condizione, che fi fofs’egli, tut- 
ti giurarono morte a doffo a chi quella ingiuria fatta gli 
avelie . Stette alquanti dì il Bianco tra in cafa , ed intorr 
no airufcio , innanzi che s'arrifchiallè andar per la terra , 
pur poi ellendogli ncccflìtà l’andar fuori , andava per la-* 
via tutto fìordito , c con gli occhi baffi . Ed ellendogli 
fatto motto da’ fuoi amici , e conofeenti , e domandato fe 
così tolto avelie fornito l’uficio , per vergogna diventato 
rollò, rifponde va, che per buona cagione non v’era andato, 
^ma che s’era fiato in Calentino con fuoi parenti , c fingen- 
do aver molta faccenda,fubito fi fpacciava del ragionamen- 
ito , Ma per chi veniva e da Norcia , e da Perugia, fi co- - 
' minciò a fentire , come le cole erano paffate ^ sì che in_* 
in breve tutta la terra n’era piena , e da ognuno gli era 
' data tanta noja , ch’era una compaffione , come qualun- 
Vque di voi potè e vedere , e udire . Ma quello , che gli fa- 
■^xeva peggio, era, che alcuni artefici , che da lui dovevano 
’^^vere , ed afpettavano d’eller pagati del falario dell’ufi»- 
. .^cio, cominciarono a firignerlo, e per ogni modo voleano 
^ eflfer pagati . Perchè egli non fapendo più , che farli , co- 

• • me la terra avea venduta a Ser Martino , così gli vendè 

due cafette , ch’egli aveva in via di San Gallo , le quali il 
detto Ser Martino in verità tolfe più per fargli piacere , e 
per compaffion , che ebbe di lui , che per altroj confortan- ’• 

• dòlo , avendo da lui fentita quella faccenda , che non nc 
parlalTe , nè andalTc cercando più oltre , che quanto più 
nc ragionava , più vergogna fi facea , affermandogli que- 
llo non poter venire altro , che dalle llinche . Ed era que-' 
Ila però generale opinione di tutti , perchè lui ricevuto 
il danajo, attenendoli al configlio di Ser Martino , fanza_* 
cercar più innanzi , accordò chi doveva avere j ed elTcndo 
lanza fperanza d’andar per rettore, la bandiera , che rimaJ 

*' fa gli era, appiccò in San Marco fopra la fepoltura del pa- 
dre , che pochi anni dinanzi era morto, ed alle llinche 
all’uficio fuo II ritornò . E fe prima a’ prigioni era fiato 
rigido , tenendoli gravato da loro , c non fapendo puntal- 
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mente da chi , per non errare , a tutti ingegnandofì far 
quanto potea di male, era rigidiilìmo; |ier la qual cofa , ef- 
Icndolì più volte molti di loro nitretti infieme , e non fa- 
pendo a quello porre rimedio; Lodovico da Marradi huo- 
mo alluto , come voi fapete , ultimamente difle : poiché 
noi non polliamo in alcun modo collui raumiliare in verlb 
di noi , e ch’egli pur vuole , che noi liamo quegli , che 
l’abbiamo mandato a Norcia , né per ifeufa , che noi gli 
abbiamo fatta, o facciamo, da quella opinion lo polliamo 
ritrarre, ma ogni dì raffinandovi fu, a noi di tanto rincre- 
fcimcnto , e che la difgrazia nollra ci ha condotti in que- 
llo luogo milero,a elfere lottopolli a tanti fuoi fallidi,fan- 
za potercene altrimenti aitare, facciamo al manco una_j 
cola , che in tanta afflizione noi gulliamo alquanta dol- 
cezza di vendetta , che al mio giudizio palla tutte l’altre 
dolcezze del mondo . Notifichiamo collui alla gabella del 
vino , com’egli è andato Capitano di Norcia , e non ha-« 
pagato la taUa . Di quello nafecrìì, che i Maellri per trar- 
ne diletto, manderanno per lui, e darannogli noja , di che 
lui arà paflione grandiflima , ed apprelTo quel tempo , che 
egli Itarà cold, pur ce lo leveremo dinanzi . £ bench’egli 
Itimi , che noi liamo futi , peggio che ci faccia , non ci 
può egli fare ; ed in fine, chi fa buona guerra, ha buona-» 
pace . A quello tutti s’accordarono , e latto Lodovico una 
tamburagione, per un loro amico la mandaron nel tambu- 
ro della detta gabella . La quale venuta a notizia de’ Mae- 
llri, con le maggiori rila del mondo mandaron per lui . E 
come e’ fu venuto uno di loro per parte degli altri , gli 
difse. Bianco, tu ci fe’ notificato elsere andato Capitano di 
Norcia , e non hai pagata la tafsa , sì che e’ bifogna , che 
'tu paghi , e fc’ caduto nella pena del doppio . Quando egli 
udì quello , cominciò forte a piagnere , dicendo . Signori 
miei, abbiate mifcricordia di me , e narrò loro , come la_» 
cofa era pafsata. I Maellri, faccendo villa di non gli crede- 
re , per buon pezzo lo Itraziarono, ed ultimamente rima- 
Icro , che altra volta lofsc da loro « E troppo bene riufeì 
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a Lodovico l’avvifo fuo , che ogni volta , che i Madlri 
avevan tra loro nelle faccende occorenti differenzia , e ve- 
deflòn non elfere d’accordo , era tra loro , chi diceva-^ ; 
poiché noi non fiamo d’accordo a quell’altre cofe , man- 
diamo pel Bianco, e veggiamo, fe noi portiamo effer d'ac- 
cordo al fatto luo. Enundato per lui,lo tenevano un pez- 
zo , e tratto il diletto volevano, lo lafciavano in pendente; 
€ durò quello fatto parecchi rimute di Maeftri , che fem- 
pre in fu la prima , con lezione era mandato per lui; e poi 
alle volte , quando loro accadeva , che non gli era quella 
piccola faccenda , nè poca palfione , fanza che gli collò 
parecchi fiorini , perocché a chi de’ Maellri portava gra- 
fiatuzze , e a chi palle , e a chi fufa , o fpecchi fecondo- 
chè giudicava ertèr loro a grado . £ i prigioni , che con 
un mertb della gabella avevano ordinato fentire dì per dì, 
come la cofa paifavano, non fi potevan faziare di ringra- 
ziare Lodovico dell’avvifo per lui fatto, traendo di quello 
tanto diletto , e confolazione , che con pazienzia compor- 
tavano ogni altra cofa . Io lafcerò Ilare, come noi dal No- 
tajo, ch’egli menò feco, puntalmente fentimmo ogni cofa , 
ed il diletto , che noi n’avemmo molte volte, e molte nat- 
te , che quelli prigioni gli feciono , onde attendendo lui a 
contendere con loro fi rimafe povero , e mendico, bizzar- 
ro , e gottofo . 

Fatto fine Lioncino a quella fua novella , tutto ridente 
fi volfc a Piero Viniziano, dicendo . Ben, che vuoi tu fare 
Piero ? Vuoti tu rendere , o vuoi pure ftar pertinace , co-; 
me tu fuoi ^ non ti par più bella la novella mia , che la.» 
tua ? deh giudica tu medefimo fanza darne a colloro rin- 
crefeimento . Nò , nò , difle Piero ; altro ci bifogna , pe<» 
rocchè, quantunque la tua novella Ha Hata e bella, e pia- 
cevole , nientedimeno la mia grandemente l’avvantaggia , 
perocch’io ho altrimenti ed il proprio parlare de’ conte- 
nuti in elfa dimollrato , e detto , che tu quello de’ con-, 
tenuti nella tua non hai ; apprelfo quello la mia novella^ 
contiene tutte cofe , che traggono a quei fine , del quale 
> mai 
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mai fì parla fanza ridere , e che comunemente piùt thè al^ 
cune altre gli orecchi degli afcoltanti dilettano: dove 
nella tua non è cosi^ pur nondimeno noi fiarao fottopolU 
al giudizio di quelli valenti , c difcreti giovani , il quale 
fuggire in alain modo non voglio.Lioncino voltoli a noi, 
dille . Io non mi maraviglio di Piero , che quello non mi 
coofenta , perchè ufeirebbe fuor dell’ufanza fua , ma con- 
fidcrata la voltra prudenzia . io non dubito , che torto mi 
fia fatto . 0 per non tediarvi più, io non replicherò mol- 
te piacevoli parri clclla mia novella : ma folo giudico, che, 
conofeendo voi il B anco , ed avendo Icntito certamente 
quello che io dico elfere occorlb , vi debba recare più di 
piacere , che alcun’altra cofa , che nella fua fi contenga . 
Piacciavi fecondo la voflra cofeienzia giudicare . Fu tra 
noi divers’opinioni , che affermando più bella la novella»* 
di Piero , c chi quella di Lioncino, nè potendoci alla deci- 
fionc accordare conclufive . Promettendo a Giovannozzo 
quella non elfere l’ultima volta , che quivi ci avelTìmo a 
trovare , rimanemmo , che la prima altra volta , che noi 
vi tornadìmo, dicendone due altre, allora daremmo la no> 
flra fentenzia, ma crefeendo pur la morìa, occorfe la mor- 
te di Lioncino , la quale, sbigottiti tutti , chi qua , e chi 
li fuggendo, fanza elfer giudicata fì rimale , perchè, ed al 
tuo giudizio , e di chi leggerà l’una , c l’altra ne rap>^ 
porco . 
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fìlìppo di Ser Brunellefco dà a vedere al Grajjo legnai 
]Uolo « ch’egli jia diventato uno , che ha nome 
^atteo . Egli fel crede : è mejfo in prigione , 
dove varj cafi gl’ìntervìene . Voi di quindi 
tratto t a caja di due frateglì è da 
un prete vifitato . ùltimamente 
/ette va in^Ùngheria , 

N O V B I. LA III. 

N Ella Città di Firenie , e negli anni di Cristo m. 
cccc. IX. come è ufanza, trovandofl una domenica 
iera a cena una brigata di giovani in cafa d’ita.* 
gentiluomo di Firenze , il cui nome fu Tommalò 
de’ Pecori , perfona onorevole, e da bene , e lollazzcvolc, 
e che volentieri fi trovava in brigata ; ed avendo cenato , 
flandofi al fuoco , e ragionando di molte cofe , come m tal 
luoghi tra compagni avviene , dille un di loro : deh che 
vuol dire , che fia fera non ci è voluto venir Manetto 
Adamantini , e tutti glie l’abbiamo detto , e non abbiamo 
potuto conducercelo ì II detto Manetto era , cd è ancora 
uno , che fa le tarfìe , c fiava a bottega in fu la piazza di 
San Giovanni , ed era tenuto buoniffimo maeflro di dette 
tarfie , e di fare ordini da tavole di donne , ed era piace- 
volilRma perfona , e di natura più tolto bonario , che nò , 
e d’età d’anni xxvin. c perché egli era comprelFo, c gran- 
de y era chiamato il Graffo , e fempre era ufato trovarli 
con quella brigata difopra nominata , i quali tutti erano 
di natura follazzevole , e che fi davano infieme buon tem- 
po . 11 quale , o per altre faccende , o pur per bizzarria.*, 
che fpelfe volte ne fentiva , o che fene folfe la cagione , 
quella fera , elTcndogli più volte detto , mai volle accon- 
Icntir d’andarvi ; il perchè ragionando coftoro infieme , c 
penfando , che di ciò folle cagione , e non lapendo vederla, 
conchiufono tutti d'accordo , che da altro , che da bizzar- 
ria non folle proceduto ; e di quello tenendoli un poco 
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fcornati, dìfse quello, che cominciato avea le parole. Deli 
perchè non facciamo noi a lui qualche trappola , acciocché 
non s'avve2Zt per Aie bizzarrie a lafciarci ì A cui uno de 
gli altri rifpofe , che gli potremo noi fare , fé non fargli 
pagare una cena , o Amili zacchere ? Era tra quella briga- 
la , che cenato aveano inAeme , uno , il ouale avea nome 
Filippo di ber Brunellefco, il^qualc per la liia virtù, credo, 
che lofse, e Aa conofciuto. CoApi era molto ufo col Graf- 
fo , e molto fapea di fua condizione , perchè (fato alquan- 
to fopra fe , e feco medeAmo fantaAicando, che fottile in- 
gegno avea , cominciò a dire . Brigata , fe noi vogliamo , 
c' mi da il cuore , che noi faremo al Graffo una bella bef- 
fa , tale, che noi n’avremo ancora grandifAmo piacere ; e 
quello che mi par da fare A è , che noi gli diamo a crede- 
re*, che Aa di fc medeAmo trafmutato in un’altro , e che 
non Aa più il Grafso , ma Aa divenuto un’altro huomo. A 
cui i compagni rifpofero, quello non eAer poflUbile a fare. 
A quali Filippo, alscgnate lue ragioni , ed argomenti , co- 
me quello , che era di fottile ingegno , per quelle moftrò 
loro quello poterA fare . £ rimau inAeme d’accordo de' 
modi , e dell’ordine , che ciafcuno tener dovefsc in dargli 
a credere, che fofse uno che avea nome Matteo , ch’era di 
lor compagnia. Il primo cominciamento fu la feguente fe- 
ra,in quella forma, che Filippo di Ser Brunellefco più do- 
ineltico del Grafso , che niuno degli altri , in fu l’ora-» , 
che è ufanza di ferrar le botteghe degli arteAci , fen’andò 
alla bottega del Grafso , e quivi Aato un pezzo ragionan- 
do , venne , come era dato l’ordine , un fanciullo molto in 
fretta , e domandò , ufa qui Filippo di Ser Brunellefco , o 
farcbbcci f* A cui Filippo lattoA incontro, dilfe di sì, c che 
era dello egli , è domandollo quello , che andava cercan- 
do. A cui il fanciullo rifpofe. E’vi convièfie venir teftè in- 
Ano a caia voAra, e la cagione A è, che da due ore in qu) 
è venuto un grande accidente a vollra madre , ed è quaA 
che morta , si che venite torto . Filippo, fatto villa d’ave- 
re di quello cafo gran dolore , dille . Iddio m’ajuti , e dal 

GraA 




Digitized by Googl 



Novelib* X47 

Graffo prefc licenza . II Graffo, come fuo amico, diffe . Io 
vo venir ceco fe bifo^nalfc fare alcuna cofa } quelli lono 
cali, che non fi vogliono rifparmiare gli amici, Filippo lo 
ringraziò , e diffe . Io non voglio per ora tu venghi , ma 
fe nulla bifognerà, te lo manderò a dire . Partito Filippo , 
e fembiante laccendo d’andare a cafa, data una volta, (cn* 
andò a cafa il Graffo , la quale era dinanzi dalla Chiefa di 
Santa Separata , ed aperto l'ufcio con un coltellino, come 
colui , che ben fapeva il modo , fen’andò in cala, e fcrrof- 
fi dentro col chiavillello , per modo , che perfona entrar 
non vi poteffe . Aveva il Graffo madre , la quale di quei 
dì era andata in Polverofa ad un fuo podere , per fare bu- 
cato , e dovea tornare di dì in dì. Il Graffo ferrato ch’eb- 
be la bottega, andato parecchi volte di giu , in fu per la_« 
piazza di San Giovanni , come era tifato di fare , avendo 
tuttavia il capo a Filippo , e compaflìone della madre , ed 
effendo una ora di notte, diffe infra fe ; oggi mai Filippo 
non arà bifogno di me , poiché non ha mandato per m;; , 
e deliberato andarfene in cafa , ed all’ufcio giunto, che fa- 
liva due fcaglioni, volle aprire , come ufato era di fare ; c 

{ trovato più volte , e non potendo , s’avvide l’ufcio effere 
errato dentro,: il perchè, picchiando, diffe, chi è fu, apii- 
mi , avvifandofi , che la madre folle tornata di villa, e fer- 
rato l’ufcio dentro , Filippo , che dentro^ era , fattofi in_j 
capo di fcala, diffe. Chi è giu? contrafaccendo la voce del 
Graffo , Acuì il Gralfo diffe , aprimi . Filippo linfe , che 
chi picchiaffe foffe quel Matteo , che voleano dare ad in- 
tendere al Graffo , che foffe divenuto . E faccendo villw 
d’effere il Graffo, diffe. Deh Matteo, vatti con Dio, che 
io ho briga affai , che dianzi effendo Filippo di Scr Bru- 
nellelco a bottega mia, gli fu venuto a dire , come la ma- 
dre da poche ore in qui llava per morire , il perchè io ho 
la mala fera ; c rivoltoli a dietro, diife . Mona Giovanna, 
che così aveamomc la madre del Graffo , fate che io ceni, 
perocché il voftró é un gran vituperio , che è due dì , che 
voi dovevate tornare, e cornate pare teltc di notte , e co-’ 
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sì dure psrecclii parole rimbrottofe , contrafaccendo tut^ 
tavia la voce del GraiTo j udendo il Grado cosi gridare , e 
parendogli la voce fua , ditte , Che vuol dir quello, e* mi 
pare che coltui , che è fu , Ha me , e dice che Filippo era 
a bottega , quando gli fu venuto a dire, che la madre Ila* 
va male , ed oltre a quello grida con Mona Giovanna-* , 
per certo io lono Imemorato . E fcefi i due fcaglioni , e ti- 
ratofx a dietro, vi lòpiagiunfe, come era ordinato, uno, che 
avea nome Donatello intagliatore di marmi , amico gran- 
dittìmo del Gratto, e giunto a lui, diife . Buona lera Mac-' 
tco, va tu cercando il Grado ? e’ fen’andò pur tette in ca- 
fa : e cosi detto s’andò con Dio. 11 Grado, fé prima s’era 
maravigliato , udendo Donatello, che lo chiamò Matteo, 
Imcmorò, e tirodi in fu la piazza di San Giovanni, dicen* 
do fra le . Io lurò tanto qui , che ci capiterà , chi che fìa, 
che mi conolcerà . £ cosi Bando mezzo fuor di fe , giunfe 
quivi, come era ordinato , quattro famigli dcll’uficiale 
della mcrcatanzia , ed il Notajo della catta di detto uG« 
cialc , e con loro uno , che avea ad aver danari da quel 
Matteo , che '1 Grado fi cominciava a dare ad intendere 
d’cfsere, cd accodatoli cottui al Grafso, fi volfe al Nota^j 
jo , e a’ famigli , e difscj menatene colini, ch’egli è il mio 
debitore . Vedi che tanto ho feguita la traccia, ch’io t’ho 
giunto . I famigli, e’I Notajo lo prefero , e cominciarono^ 
a menarlo via . Il Grafso rivolto a colui , che lo faceva-#^ 
pigliare, difse . Che ho io a far teco, che tu mi fai piglia^ 
re ? dì , che mi ladino , che tu m’hai colto in ifeambio , 


ch’io non fono forfè cui tu credi , e fai villania a farmi 
quella vergogna , non avendo a fare nulla ceco . Cottui 
fattofi innanzi , e guatatolo molto bene in vffo, difse. Co- 
me non hai a fare nulla meco? Sì, ch’io non conofeo Mat^ 
teo mio debitore : oh io t’ho dritto in fui libro , cd otti 
la fentenzia centra all’arte tua già fa un’anno , Ma 
bene , come un cattivo, a dire, che tu non fia Matteo, ima 
ti converrà fare altro a pagarmi, che contraffarti . Mena- 
tenelo pure, e vei^emo fe tu farai dcfso 3 e così bitticcianf 
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do il Condufsero alla mercatanzia . E perchè egli era quali 
in fu l’ora della cena , nè per la via « nè U non trovaron 
perfona, che gli conofirefsero, giunti quivi, il Notajo fcrifj 
fe la cattura in nome di Matteo ; c mefsolo nella prigione, 
e giugnendo dentro gli altri prigioni , che v’erano , aven-; 
do udito il romore , quando ne venne prefo , fanza cono- 
fcerlo, giugnendo alla prigione, tutti dilscro. Buona fera, 
Matteo, che vuol dir quello ? Il Grafso udendoli chiama- 
re Matteo da tutti coloro*, quali per certo gli parve efset 
defso , e rifpofto al loro faluto , difse . Io debbo dare 3 ui 
uno parechi denari , che m’ha fatto pigliare , ma io mi 
fpaccerò domattina di buon’ora • I prigioni difsero , or 
bene, noi liamo per cenare , cena con noi , e poi domat-, 
tina ti fpaccerai , ma ben t’avviliamo , che qui li Ila fem- 
pre, più che altri non crede . Il Grafso cenò con loro , e 
cenato , ch’egli ebbono, uno gli prellò una prodicclla-* 
d’un canile , dicendo , Batti Ila fera qui il meglio che tu 
puoi , poi domattina, fe tu n’ufcirai, ben fia, le non, niaii-; 
derai per qualche panno a cafa tua , Il Grafso il ringraziò,’ 
ed acconciaronfi per dormire , ed egli cominciò ad entra- 
re in fu quello penlìero , dicendo . Che debbo io fare , fe 
del Grafso io fono diventato Matteo , che mi pare efsere 
certo, che così fia, per tanti fegni , quant’io ho veduti , e 
s’io mando a cafa mia madre, ed il Grafso vi fia , e’ fi fa- 
ranno beffe di me , e dirallì , ch’io fia impazzito ; e d’ai-' 
tra parte e’ mi pare pure efsere il Grafso . Ed in lu quelli 
penile ri raffermando in fe ftefso d’efser Matteo , ed ora 
il Grafso, flette infino alla mattina, e la mattina, levatoli. 
Bava alla finellra della prigione, avvifando per certo quivi 
dovere capitare , chi che ua , cui egli conofcefse . E così 
Bando , nella mercatanzia entrò un giovane chiamato Gio- 
vanni di Mefser Francefeo Rucellai , il quale era di loro 
compagnia , ed era fiato alla cena , e molto conofeente del 
Grafso , al quale il Grafso faceva un colmo , e pure il di 
dinanzi era fiato con lui a bottega un buon pezzo , ed 
ayea promeflo di dargli l’altro dì , quel colmo compito . 
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CoJlui entrato nella mcrcatanzia, mife il capo dentro iou* 
qudl'ufcio , dove rifpondea la findtra della prigione, alla 
quale il Graflb era ; e veduto Giovanni , cominciò a ghi- 
gnare , e riguardollo , e Giovanni guardò lui, e come mai 
veduto non l’aveflc, diffe. Di che ri di, compagno? Il Graf- 

10 parendogli , che collui non lo conolcellc , difle . Non 
d’altro; conofeerefte voi uno , che ha nome il GrajQTo , 
che Ila dietro alla Piazza di San Giovanni , e fa le tarfìe? 
Come il conofeo , dille Giovanni , sì bene , ed è grande 
mio amico , e tolto voglio andare fino a lui per un poco 
di mio lavorìo, mi fa : ailTe il GralTo : deh fatemi un pia- 
cere, poiché per altro avete andare a lui, deh ditegli, egli é 
prclò alla mcrcatanzia un tuo amico , c dice , che in fer- 
vigio tu gli facci un poco motto . Diflè Giovanni . lo lo 
farò volentieri , e partitoli andò a fare fue faccende . Ri- 
mafo il GralToalla fìnellra della prigione , dice fra fe me- 
dclimo , oramai pofs’io clTer certo , che io non fono piu 

11 GraiFo , c fono diventato Matteo , che maladetta fia la 
mìa fortuna , che fe io dico quello fatto , io farò tenuto 
pazzo , c correrannomi dricto i fanciulli j e fe io noi dico, 
ac potrà intervenire cento errori , come fu quello di jer- 
Icra d’elfere prefo , sì che in ogni modo io fio male: roa_» 
veggiarao fe il Graffo venilTe , che le e’ viene , io lo di- 
rò a lui , c vederemo quello , che quello vuol dire : ed 
afpcttato un gran pezzo , e veduto collui non venia, fi ti- 
rò dentro , forfè per dare luogo agli altri prigioni . Era_j 
quel dì nella detta prigione lòllcnuto un giudice affai va- 
lente huorao , lo quale per oncllà al prefente fi tace , il 

3 uale pollo , che non conolcclfe il Graffo , pure veggeni 
olo così maninconofo , credendo avelfe tal maninconia.» 

E cr rifpetto del debito , s’ingegnava di confortarlo affai 
enc , dicendo . Deh Matteo, tu Hai fi maninconofo ^che 
ballerebbe , che tu foffi per perdere la perfona ; e fecon- 
dochè tu dì, quello è piccolo debito , *€’ non fi vuole 
nelle fortune così abbandonarli ; perche non mandi tu per 
qualche tuo amico , o parente , e cerca di pagarlo, o d’acj 
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cordarlo in qualche modo , che tu efca di prigione, e non 
ti dare tanta maninconia ? Il GralTo udendoli confortare 
COSI amorevolmente, diliberò di dirgli il cafo intervenuto? 
gli , e trattolo da un canto della prigione , dilTe . MelTerCt 
pollochè voi non conofeiate me , io conofeo ben voi , e 

10 che voi fete valente huomo , il perchè ho diliberato 
dirvi la cagione , che mi tiene così maninconofo , e non_« 
vo , che voi crediate , che per un piccolo debito illeili in 
tanta pena , ma io ho altro . E cominciato dal principio 
del Tuo cafo, fino alla fine, gli dille ciò, che intervenuto gli 
era , quali tuttavia piangendo , e di due cofe pregandolo; 
L’una , che di quello mai con perfona non parlalTe . L’al? 
tra , ch'egli gli dclFc qualche configlio, o rimedio in que- 
llo cafo , aggiungnendo . Io fo , che voi avete lungamen- 
te letto in illudio, e letti di molti Autori , ed iltorie anti- 
che , che hanno fcritto molti avvenimenti , trovaftine voi 
mai ninno limile à quello? Il valente huomo,udito collui, 
fubito confiderato il fatto , immaginò delle due cofe eflcr 
l’una , cioè ,o che rollui folfe impazzato , o che ella fof- 
fc pur beffa, come ella era, e prello rifpofe lui averne mol- 
ti letti , cioè d’effer diventato d’uno un’altro , e che que- 
llo non era cafo nuovo . A cui il Graffo diffe. Or ditemi, 
fe io fono divenuto Matteo , che è di Matteo * Rifpofe il 
giudice . E di necelfità , che fìa divenuto il Graffo . A cui 

11 Graffo diffe . Bene lo vorrei un poco vedere per isbiz^ 
zarrirmi # E dando in quedi ragionamenti, era quali l’ora 
di vefpro , quando due fcategli di quedo Matteo vennero 
alla mercatanzia , e domandarono il Notajo della caffa, fe 
quivi foffe un loro fratello prefo che ha nome Matteo , 
e per quanto egli era prefo , impcrocch’cgli eran fuoi fra.* 
tegli , e volevan pagare per lui , e trarlo di prigione . Il 
Notajo della caffa , che tutta la trama fapea , perché era 
grande amico di Tommafo Pccori , diffe di sì , e facccndo 
vida di fquademare il libro, diffe . E’ ci è per tanti denari 
a petizion del tale ? Bene dilTono, noi gU vogliamo un po- 
co parlate , poi daremo modo di pagare per lui . Ed anda- 
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ti alla prigione , dilTcro a uno , che era alla fineflra dc.’/a 
prigione . Deh dì , colli a Matteo « che fono qui due faoi 
ftatcgli , che vengon per trarlo di prigione , che fi farcia 
un |HKO qui . Coltui fatta la’tnbafciata , il Graffo venne 
alla grata , e falutatogli . A cui il maggiore di quefti fra- 
tcgli cominciò a dire in quella forma. Matteo.tu fai quan- 
te volte noi t’abbiamo ammonito di quefti tuoi rootS cat- 
tivi , che tenuti bai , c lai, noi t’abbiamo detto , tu ti vai 
ogni dì indebitando , ora con quello , ed ora con quello » 
e non paghi mai perfona , perchè le cattive luefe , che tu 
fai , e del giuoco , c dell’alirc cofe non li lalciano mai ac- 
cozzare un foldo , ed ora ti trovi in prigione , e fai come 
noi fiamo agiati a danari , e a potere ogni di pagare per 
ce , che hai confumato, da un tempo in quà, un teforo per 
tue zacchere ; il perche noi t’avvilìamo , che fe non fofse 

f )er noftro onore, e per lo llimolo ci da tua madre , noi ti 
afccremo marcire un pezzo, acciocché tu t’avvezzallì. Ma 
per quella volta abbiamo determinato- cavartene , e pagar 
per te , avvifandoti , che fc tu c’incappi mai più, tu ci fta- 
rai più , che tu non vorrai , e baftitij e per non clfere ogni 
dì veduti qui , noi verremo fla fera in fu l’avcmaria per 
te , quando ci farà mcn gente, acciocché ogni huomo non 
abbia a fapcre le nollre mifcrle , e non abbiamo tanta ver- 
gogna per gli fatti tuoi. Il Graffo, rifpofto loro con buo- 
ne parole , dicendo , che per certo egli non terrebbe piu 
de’ modi, ch’eg,Ii avea tenuti per lo paffpto, c che fi guar- 
.derebbe dalle zacchere, c di non recare più loro vergogna 
a cafa ; e per Dio , come foffe l’ora eglino veniffero per 
lui : eglino promifero di farlo , c partiror.fi da Ini . Egli fi 
tornò dentro , e diffe al giudice. Fila ci è più bella , im- 
perocché fono venuti qui a me due fratcgli di Matteo , ed 
annomi parlato informa di Matteo, ed airrronitomi mol- 
to , dicono , che all’avcrraria verranno per me . e trarran- 
nomi di qnì, e foggiugnendo diffe . Ecco che mi tragghi-) 
no di qui , dove andrò io'? a cafa mia non farà da tornare, 
imperocché fe v’é il Graffo , che dirò io , ch’io non fia tes 
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nuto pazzo ? c parmi eirere certo , che *1 Gradò v’é » che-* 
non VI clTendo mia madre, m’avrebbe mandato caendu. li 
dove vcdcndoielo innanzi , non s’avvede di quello crroic: 
il giudice dille non v’andare , ma vattene con quelli , che 
dicono cifer tuoi Irategii , c vedi dove egli ti menano , e 
quello fanno di te . £ dando in quello ragionamento , e 
cominciandoli a far fera , i fratcgli giunfero , c fatto villa 
d’avere accordato il creditore , il Notajo della calia fi levò 
da ledere con le ch avi della prigione-, ed andato U , dille . 
Qual’è Matteo ? Il Grado fattoli innanzi , dilfe . Eccomi, 
Meifcre . 11 Notajo io guatò, e dilTe. Quelli tuoi frategli 
hanno pagato per te il tuo debito , c per tanto tu fc’ It^ 
bcro : e aperto l’ufcio della prigione , dille • Va qui > 11 
Gralfo udito fuori , elTendo già molto ben biijo , s’avviò 
con coHor ), i quali davano a cafa da Santa Felicita, al co- ' 
minciare del fatire la coda di San Giorgio. £ giunti a cafa, 
fen’andarono con codui in una camera terrena , dicendo al 
Gradò . Sta qui tantoché da ora di cena , clTendo quivi al 
fuoco una tavoletta apparecchiata. L’uno di loro ufci fuo. 
ri y ed andodene a un prete , che dava in Santa Felicita , 
ed era aifai buona pcrlona, c sì gli dide . Meifcre, io ven» 
go a voi con fidanza , come dee andare l’uno vicino all’al- 
tro . Egli è vero , che noi fiamo tre frategli , fra quali ve 
n’è uno ,che ha nome Matteo , il quale jeri per certi fuoi 
debiti fu prefo alia mercatanzia, ed adì data tanta manin> 
conia di quella prefura , che ci pare predò, che ufcito de’ 
gangheri , e pare folamente una cofa , che vaglili , e pa- 
rendoci in tutte l’altre cofe Matteo , folamence in una ci 
pare , che manchi , e quedo é , che s’ha mclfo nel capo 
d’eder diventato un’altro huomo, che Matteo , c dice pu- 
re , che è uno , che ha nome il Gralfo legnaiuolo , che da 
da Santa Reparata } e quedo in niun m ido trarre non gli 
polliamo del capo . Il perchè noi l’abbiamo tratto di pri- 
gione , e condottolo in cafa, e melTolo in mu camera, ac- 
ciocché non vada fuori , dicendo quelle pazzie ; perocché 
Fa liete , che chi una volta comincia a fare di quede cofe , c 
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poi tornando nel maggior fentimento del mondo , Tempre 
c tenuto pazzo . £ per tanto conchiudendo, noi vogliamo 
in carità pregarvi vi piaccia venire fino a cafa , e che voi 
gli parliate , ed ingegnatevi di trargli quella fantada dei 
capo, e di ciò vi faremo fé^pre obbligati. Il prete era Ter-' 
vente perfona , il perchè ri^ofe , che molto volentieri ; e 
che s’tgli favellane con lui , egli s’avvedrebbe tolto del 
latto , e che gli direbbe tanto , e per modo , che forfè gli 
trarrebbe quello fatto del capo . £ mclTolì in via con lui, 
n'andò alla cafa , e giunto alla camera , ove era il Graffo, 
il prete entrò dentro folo , c vcggendolo venire il Graffo , 
che fedea lì levò ritto . A cui il prete diffe. Buona fera-i, 
Matteo . 11 Graffo rifpofè . Buona fera , e buon’anno, che 
andate voi cercando ^ Al quale il prete dilfe . Io fon venu- 
to per iflarmi un poco teco ; e poftofì a federe , dfffe al 
Crallò . Siedi qui a lato a me , 'c dirotti quello , che io 
voglio i il Grallb per ubbidire , gli fi pofe a federe a lato, 
a cui il prete diffe in quella forma . La cagione , perch’io 
fono venuto qui, Matteo, fi é , ch’io ho fentito cofa , che 
afsai mi difpiace , e quello é , che pare , che in quelli di 
Cu foflì prefo alla mercatanzia ptr tuoi debiti , e fccondo- 
chè ho loncito y tu te ne hai data , e dai tanta maninco- 
nia, che tu le’ in fu lo’mpazzare; e intra l’altre fcioccheZ'j 
2 e , che io odo , che tu hai fatte , e fai , lì è , che tu dì , 
che non fe’ più Matteo, ma dì, che fe’ uno , che ha nome 
il Grafso Icgnajuolo , che Ila da San Giovanni . Il perchè 
fe quello è , tu fe’ forte da riprendere , c!ie per una picco-- 
la avverfità te n’abbi pollo tanto dolore al cuore , che tu 
ne Ila ufeito di te. £ però, io non voglio, che tu facci piu 
così , c voglio , che per mio amore da ora innanzi tu mi 
prometta di levarti da quella fantalìa , ed attenda a fare i 
latti tuoi , come fanno gli altri huomini , e di queBo fa- 
rai gran piacere a quelli tuoi frategli , e a me, ed oltre a 
ciò grande utile , e bene a te ; imperocché fe quello lì fa- 
perse , che tu foflì ufeito di te, e tornando poi nel miglior 
fentimento del mondo , Tempre 11 dirà » per cofa , che tu 
— ~ “ "'facci. 
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facci ; che tu fu fuor di te , e farai come huom perduto | 
si che conchiudendo difponi d’efsere huomo, e non beflia» 
c lafcia andare qucfte frafche , e di ciò ti prego caramenj 
te . 11 Grafso , udito collui con quanto amore gli dicex^ 
quello fatto , gli rifpofc , che era difpollo far quello, che 
egli gli avea detto ; perocché conofcca , che di tutto gli 
dicea vero , ed il Tuo utile , c bene , c da quello punto in> 
Danzi mai più non lì darebbe a creder d'elscre altro , che 
Matteo , come egli era : ma che da lui voleva una grazia 
fe poflìbil fofsc , e quella era , che egli vorrebbe parlare-» 
con quello Grafso, c difcrcderfi. A cui il prete difse. Tut-’ 
co cotello è contrario a* fatti tuoi , ed ancora veggo io , 
che tu hai quello fatto nel capo •, perchè ti bifogna parla- 
re col Grafso ? che quanto' più ne parli , più feoprirrat 
quello fatto , ed in tanto intorno a ciò gli difsc , che egli 
lo fc rimanere contento di non parlargli . E partitoli da.» 
lui , difse a’ frategli ciò , che egli avea fatto , e detto , c 
quello , che egli avea promefso : c prefo commiato da lo- 
ro, alla Chiefa lì tornò. Nella llanza,chc il prete avea fat- 
ta con lui , v’era venuto fecrctamente Filippo di Ser Bru- 
nellefco , ed aveva recato in una ampolla un beveraggio , 
e difse all’uno di quelli due frategli , fa che mentre, che 
voi cenate, tu gli dia bere quello, in modo, che non fcn’av- 
vegga : quella è coTa, che il farà si forte dormire, che maz- 
zicandolo tutto , non lì fentirebbe per qualche fei ore, ed 
io verrò {>oi coli dalle cinque ore, e faremo il rello ; i fra- 
cegli tornati in camera,lì pofero a cena con lui infìeme, ed 
era già pafsato tre ore, e cosi cenando gli diedero il beve*. 

• raggio , per modo, che non fenc avvide : cenato ch’ebbo-; 
no , e llati così un poco al fuoco , la medicina cominciò a 
lavorare per modo , che ’l Grafso per verun modo potea-J 
tenere gli occhi aperti, per lo gran fonno , che gli era vea 
nuto . À cui colloro difsero . Matteo , e’ pare , che tu cas 
fchi di fonno : difse il Grafso , io vi prometto, che pei-’ 
chè nacqui, mai lì gran fonno non ebbi , che fe io folli Ur- 
to un mefe fanZa dormire, ballerebbe; e pcx tanto io mene 
■ ’ ' K 6 voglio 
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voglio andare a Ietto. E cominciatoQ a fpogliare, appena-» 
jx)iè itfiltcre di fcalzarfi , e d’andarfi al letto , che fu ad- 
dormentato fortemente , c ruiTava , com’un porco. £d 
all’ora ordinata, Filippo giunle con tre compagni, ed entrò 
nella camera, dove egli era ; e fentcndolo forte ruilarc, lo 
prefero , e inefcrlo in una zana con tutti i fuoi panni , e 
portaronlo a cafa fua , ove non era perfona , che per ven- 
tura la madre non era ancora tornata di villa, e portaron- 
lo fino al letto , e mcflbrvelo dentro, c piiofono i panni 
fuoi , dove gli foleva porre egli , quando s’andava al let- 
to . E fatto qiieflo, tollero le chiavi della bottega, le qua- 
li erano appiccate ad uno arpione della camera , ed anda- 
ronfenc alla bottega, cd a^rertala, entraron dentro , e tut- 
ti i Tuoi ferramenti • che v’eran dal lavorare tramutaroo.* 
del luogo , ove erano , ad un’altro . E tutti i ferri delle 
pialle tralicro de’ ceppi , e mifero il taglio di fopra , ed il 
groifo di fotto, c cosi fecero a tutti i martelli , ed all’afce, 
c Amile tutta la bottega travolfcro, per modo , che pa- 
reva , che cento milia diavoli vi folfero flati ; e riferrata_a 
la bottega , c riportate le chiavi in camera dei Gtalfo , e 
l’ufcio riferrato, Icn’andarono ciafeuno a dormire a cafa Ara. 
II Gralfo alloppiato dal beveraggio , dormi tutta qtiellaL.* 
notte fanza mai fentirlì . La mattina in Ai l’Avc Maria de- 
flatofi , efTcndo gii dì , cd avendo riconofeiura la campa- 
na di Santa Rcparata , cd aperti gli occhi , c veggendo al- 
cuno fpirag^lio per la camera , per la qual tofa fubito rico- 
nobbe fe effere in cafa fua ; e ricordandofi di tutte le cofe 
paifate, cominciò ad avere gran maraviglia , rice rdandofì 
dove la fera s’era coricato , c diife . Iddio m’ajuti,ed ufei- 
to del letto , e veflitofi , tolfe le chiavi della bottega , e 
là andatofene, cd apertala, vide tutta la bottega ravvilup- 
pata , e i ferri tutti difordinati , e fuori del luogo loro , 
di che ancora non ebbe piccola ammirazione , pure vc- 
gnendoli ralTettando , e mettendoli dove Ilare folcano , in 
quella giunfcro due fratcgli di Matteo, e trovandolo così 
impacciato, facccndo villa di non conofcerlo , dille l’uno^ 
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di loro.. Buon dì maeltro. Il Grallb rivoltofì a loro» e rir 
conotciutoli , fi cambiò un poco nd vifo » e dille . Buon 
dì » e buon’anno , che andate voi cercando ; dilTc l’un di 
loro , dirottelo . Egli è vero, che noi abbiamo un noftro 
fratello, che ha nome Matteo, al quale da parecchi di in 
qua per una prefura gli fu fatta , per maninconia &’é ua_» 
poco volto il cervello , e fra raltrc cole , che dice , fi è » 
che dice non cli'ere più Matteo , ma circre il madfro di 
quella bottega , che par abbia nome il Grafie ; di che 
avendolo molto ammonito , e fattogliele dire pure jerfera 
al prete del noftro popolo , che è una buona perfuna, a lui 
aveva promefib di levarfi quella fantafìa del capo , e cenò 
della miglior voglia del mondo , ed andofiì a dormire ia_f 
rollra prefenza . Dipoi fiamane , che perfona non 1 q fctì~ 
tìi &*ufcì di cafa, e dove fia ito non fippiamo, il perchè ver 
nevamo qui per faperc fe ci foflb capitato, o fe tu cene fa- 
pi fil dir nulla. 11 Grafie fmemorava mentre collui diceva 
quelle parole , c rivoitofi loro , dille . lo non fo ciò , che 
voi vi dite , e non fo , che frafehe quelle fono ) Matteo 
non è venuto qua, e fe dilfe d’efier me, fè grande villania, c 
per lo corpo di me, che fe io m’abbocco con lui, io mi deb- 
bo sbi 2 zarrire,e fapere,s’io fon IuÌ,o egli è me.Oh che dia- 
volo è quello da due dì in qua. E detto quello, tutto pien 
d’ira, prefe il mantello ,e tirato a le l’iifcio della bottega» 
c lafciati cofioro, fcn’andò verlb Santa Rcparata,forte mi; 
nacciando . Collcro fi partirono , ed il Grafib entrato in_* 
Chiefa , cd andato di giù in fu per la Chiela , che pareva 
un leone , tanto arrabbiato era in fu quello fatto . £ così 
ilando quivi, giunfe uno » che flato era fuo compagno , cd 
erano Itati inlìeme con maeftro Pellegrino delle tarfie, che 
flava in Tcrma, il quale giovane di più anni s’era partito, 
e Ito in Ungheria, e IH aveva fatto molto benei fatti Tuoi» 
cd in que’ tempi era venuto a Firenze per fapere fe potea 
conduccre di là un maeftro dell’arte fua • per molti lavorii 
avea tolti a fare , e più volte n’aveva ragionato col Graf- 
fo , pregandolo » che egli v’andalTe » mollrandogli , che in 
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pochi anni vi divcntercbbono ricchi . Il qualé ; come il 
GraiTo vide verfo fe venire , deliberò d’andarfene con effo 
lui . E fattoglilì incontro , gli diffe . Tale , tu m’hai mol^ 
te volte ragionato , fe io me ne voglio venire teco in_j 
Ungheria , ed io Tempre t’ho detto di nò . ora per un cafo 
intervenutomi , e per dilFerenze , che io ho con mia ma- 
dre, ho dilibcrato di venire, in cafo tu voglia. Ma fe tu bai 
il capo a quefto , io voglio elfer molfo (Jbmattina , impe-j 
rocche fe io foprafteffi , la mia venuta farebbe impedita-»; 
Il giovane gli diffe , che quello gli era molto Caro ; ma--» 
che così Taura mattina non poteva andare per fue faccene 
de • ma che egli andalfe la mattina innanzi , ed afpettaflè» 
lo a Bologna , che in pochi dì vi farebbe. Il Graffò fu con-] 
cento : e rimafì d’accordo , il Graffo fi tornò a bottega» e 
Colfe molti Tuoi ferri » ed alcuno danajo, che aveva. E fac<ì 
to quello, fen’andò in borgo San Lorenzo, e tolfe un ron^ 
«ino a rimettere a Bologna ; e la mattina vegnente montò 
a cavallo , e prefe il cammino verfo Bologna , e lafciò 
una lettera , che s’addrizzava alla madre » la quale dice.* 
va , come egli fen’andava in Ungheria, e che vendeffe ciò, 
che v’era . In quello modo fi partì il Graffo da Firenze-/ : 
ed afpettato il compagno a Bologna, fen’andarono in Un? 
gheria , là dove sì ben fecero , che in pochi anni diventa^ 
ron ricchi , ed ancora fono , e llannofi là in buono flato 3 
E venendo poi il Graffo due volte a Firenze, e da Filippo 
di Ser Brunellefco eflendo domandato della fua partita-» 
ordinatamente gli diffe quefta novella- , e perchè partito' 
s’era di Firenze , 
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. J^velU.dì Meffer Leonardo d'jlTti^òl 

Novella IV. 

N On fono molti anni naffatiiche trovandomi in cotìf^ 
[lagnia di più gentiluomini > e donne in una villa, 
non molto di lungi da Firenze , nella quale fi face- 
va convito , e felta, ed ellèndo già fefieggiato per 
lungo fpazio , piacque a chi lopra ciò era deputato , per 
dar ripofo a quelle gentildonne , che tutte fi riducefsono 
a un pratello , che aveva quella villa , non di grande fpa<.' 
zio , ma di molto ornato , e di piacevo! refidenzia , nel 
quale venuti , e pofiofi a federe , fu dal Signore della vil- 
la tratto fuori , per ifpaifo di quelle donne , un libro chia^ 
mato Cento Novelle , compolto dall’ficcellentifEmo Poeà 
ta Gio'.Boccaccio : ed aperto il libro una di loro giovane, 
e leggiadra , molto piacevole cominciò a leggere , e a ca- 
fo li venne innanzi la Novella di Gifmonda figliuola di 
Tancredi Principe di Salerno , la quale leggendo con voce 
afl'ai chiara, e foave, tirò a fe le menti di tutti quelli, che 
v'erano : e fratto filenzio , lei fola con grande attenzione^ 
era intefa , ed udita : e non fi potrebbe dire con lingua^ , 
quanto gli acerbi cafi di quella Novella commoffono gli 
animi di ciafeuno, maflìme nelle parole afièttuofe , e lacri- 
mabili dette fopra il cuore di Guifcardo, a lei per l’infeli- 
ce , e protervo padre prefentatoj e poi per la morte di lei, 
e per lo foccorfo del padre già penfato , e afflitto di quei*, 
lo aveva fatto : e furonvi donne affai , che in nefiun mo- 
do poterono celare lo’mbabolare degli occhi , c le cadenti 
lacrime per pietà , e comnaiferazione di sì acerbo , e dolo-' 
rofo cafo.Era in quel luogo infieme con gli altri gentiluo<< 
mini un noftro Cittadino , il cui nome racemo al prefente, 
ma egli è huomo di grande fiudio in Greco , ed in Lati- 
no , e molto curiofo dell’antiche ftorie , c a cafo fedeva a 
canto alla bella donna , da cui la Novella era fiata Ietta ; il 
quale vedendo conturbare l’animo di ciafeuno , per ridur: 
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li a letizia* e a fella, raccontò un'altra Novella, (}uaG per 
il contrario di quella di prima , che cominciò in quello 
modo . 

A me è Tempre paruto, gentiiillìme donne , che gl'anti> 
chi Greci d’umanità , e di gcntileZ/.a di cuore abbino 
avanzato di gran lunga i noltri Italiani , e Tentito nella.^ 
Novella letta il crudele , e duro cuore di Tancredi Princi- 
pe di Salerno , le medelìmo d’ogni confolazione , e la fi- 
gliuola fua di vita privò . M'occorre per l'oppofito una^ 
Novella, o verollloria d’un Signor Greco, molto più uma- 
no , e favio, che non fu Tancredi , come' per ctFetto fi può 
jnollrarc . Dovete adunque fapere , che intra fucceuori 
d'Alciiàndro Magno, fu di grandiflìma potclU ,cd autori- 
tà un liarone, chiamato Seleiico, il quale fu Re di Siria-*» 
queiio elTendo giovane , prefe per moglie una figliuola di 
Tolommeo Re di Tgitto , chiamata per nome Cleopatra, 
della quale in breve tempo ebbe un figliuolo , chiamato 
Antioco , e più figliuole femmine , delie quali non accade 
•1 prefente far menz onc . Avvenne, ch’cllendo di già An- 
tioco d’anni xiiit. Cleopatra fua madre , per infìrmità fo- 
prav venuta, morì , e rimaiè Selcuco Tuo padre fenza don- 
na i il quale (timolato , e confortato dagli amici, tolfe un* 
altra donna figliuola d'Antipatro Re di Macedonia , chia-< 
mata per nome Stratonica , la quale con grandifiima feda 
celebrate le nozze , Tene menò a cafa, vivendo con lei io-* 
grandillìmo contento . £ra Stratonica belliffima della per- 
fona , e di tanta piacevole , e gioconda converfazione , che 
dir non fi potrebbe^ la qual dimefiicata nella corte del ma^ 
rito , ritrovandoli (pefie volte a far feda infìeme col gio- 
vane Antioco , e tal volta a giucar con lui, tal volta a ca- 
valcare , non Tene accorgendo elfa , nè penfando , generò 
nella mente del giovane fiamma d'ardentiffimo Amore ; la 
qual di di in dì partorì mirabile incendio . Era il giovane 
Antioco in quei tempo d’anni xviii. ma di natura molto 
difereto , e magnanimo ; il quale conofeendo l’amor fuo 
non clfer lccito,per rifpetto jdre,tanto fegreto in fe il 
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^ teneva,che con nefllina perfona il communicò mai; e quan- 
to la fiamma era più occulta , ne aveva sfogamento alcu- 
no t tanto crefceva più l’ardore , che dentro del cuore il 
confumava ; nè molti mefi palFarono , che mutato il colo- 
re del volto, divenne pallido, c la perfma Aia, prima vigo- 
rofa , quali lìrutta , e magra nell’afpetto pareva , intanto 
che fpellò dal padre domandato era , e da gli altri quello, 
che avelie , c fe lì fentiva bene, a’ quali il giovane fingen- 
do or’una cofa, cd ora un’altra, in ogni altro pcnficro tra- 
duceva le menti loro , che in quello , ch’era la verità; e fi- 
nalmente fece pregare il padre , che lo manda fse fuora al 
governo dell’efercito, allegando, che al Cavaliere, il portar 
l’armi, e la fatica della Milizia gli gioverebbe al difetto, chd 
per troppo agio ,ed ozio gli s’era generato ; quelle ragio- 
ni motibno il padre a mandarlo nella Milizia bene accom-] 
pagnato d’huomini vecchi, bene efercitati nc’ fatti deirar-j 
me ; il remedio fanza dubbio era perfetto , fe il giovane^ 

. avcfse potuto l’animo portar feco colà , dove elfo andava : 
ma perchè l’animò era tutto fitto, e occupato nel vifo del- 
la bella Donna , polfiam dire , che la perfona , ed il corpo 
ne portò nella Milizia, ma l’animo fuo al tutto rimafe nel 
luogo , ove la*bclla Donna fi trovava ; c con tutto , che 
nella Milizia fofse , niente altro , che della Donna Aia pen- 
far poteva ; e dormendo non altrove , che con lei gli pare- 
va elfcre , c fpelTo piangeva la ftoltizia Aia , che dal co- 
fpctto del fuo ripoib con la perfona s’era afientato } in_» 
quello modo non palTaro due mefi , che afflitto da penfic- 
ri, cadde in tale infermità, che del letto in nelTun modo fi 
poteva levare ; il perchè di necellìtà fu, che in bara, dopo 
alquanti giorni , a cafa riportato fofse con grandiflìmo di- 
fpiacere di tutti i popoli Ibttopofli al padre , i quali fom- 
ma fede,c fperanza nella virtù del giovane avevano,afpet-ì 
tando da lui perfetto governo dopo la vita del padre ;e fu'ì 
biro vi fu concorfo di molti Medici , per liberarlo della-* 
infermità fopravvenuta, i quali benché fofsono folcnni , e 
famofi, ed adoperafsooo tutto il loro ingegno» pur niente^ 
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eli facevano di prò » perchè la radice di Tua infermità ìLj 
H iro era nafeofa i ed occulta ; e non medicavano la mente 
proitrata» e ferita da mortai colpo d’amore » ma medicava^ 
no il corpo » il quale dalla mente continua pafTione rice^^ 
veva : finalmente ffraccata ceni cura medicinale , non era 
alcuno , che fapefse dar rimedio a tanta occaUa infermità. 
£ra> infra gli altri, un Medico molto difereto, e fcientifico, 
chiamato per nome Filippo , quell’era Medico del Re , e 
cittadino della terra , dove il Re abitava , il quale faccene 
do grandiflima diligenzia di conofeere l’infermità del gio> 
vane , gli venne penficro,e fofpezione# forfè quella eiferc 
pallione d’amore, la quale gli altri Medici reputavano elTe« 
re una infermità, vocata diuillazione, che in volgare comu« 
nemente lì dice Tifìco ; ed elFendo Filippo in quello fuo 
pcnfiero , flcome valente, ed indullriofo , llava molto nel- 
la camera dell’ammalato giovane , e notava diligentemen- 
te ogni fuo atto, e dille al Re, che per dare fpaflb al gio- 
vane era bifogno , che la Reina , ed altre donne di Corte, 
per lo meno, ogni di una volta il venifsono a vedere, e vH 
fìtandolo dargli alcuno follazzoda quale cofa dal Re fubi- 
to fu comandata : il Medico fedendo in fql Ietto apprelTo 
al giovane, moftrando altra cagione, il braccio fuo fmillro 
in mano, e le dita in fui polfo teneva per fentire fe alcuno 
accidente comprender potefse con quella fua prudenzia , e- 
fagacità ; finalmente comprefe la infermità del giovane r 
però venendolo a vifitare molte bellifiìme, e gcntiliflìme 
Donne della Corte , niuna mutazione fenti mai neiralflit-* 
to polfo dell’amante giovane, ma quando la Reina vi ven- 
ne,fentì nel pollo mirabile formicolazionc,c combettiinento 
di natura ; e quando la Reina fi fu polla a federe appref- 
fo al giovane , e con fua piacevolezza il cominciò a con- 
fortare , parve , che’l polfo tutto fi quictaffe , e rimanefsc 
placido ; e dopa alcuna dimora , partendoli la Reina f fu 
tanto la turbaZione,e inquietudine del poIlò,che fe dubita-* 
re il Medico di maggiore accidente, e finalménte come mor- 
to rimafej'e guardando if Medico nella faccia del giovane, la 
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vide di contenta • e lieta , mutata in maninconica, e triOa: 
per la qual co fa il valente Medico fenza dubbio coroprclc» 
queft’infermétà del giovane niente elFere altro , che pafRo- 
ne d’Amore , e la Rcina efler quella » per cui in tanta pe^ 
ricolofa infermità divenuto era ; ma non contento a una-» 
volta il favio Medico , c due, e tre riprovare volle, c tro-; 
vando fempre i medefimi accidenti , prefe la cofa per cer- 
ta conclufione , e deliberò parlare col giovane , e manife- 
ftarli di quello , che s’era avveduto ; il che prefo tempo , 
c fatto mandare ogni huomo fuora di camera , in quello 
modo cominciò a parlare . io mi credeva , Antioco , che 
tu avelli in me tanta fede , che non che nella medicina-» 

( trattandoli dello fcampo della vita tua , in grandillimo 
pericolo ripolla ) ma ancora d’ogni altra tua faccenda , o ' 
privata , o pubblica , non mi cclafli la verità delle cofe oc-> 
correnti ; ora per efperientia conofeo elTere in grandillimo 
errore , e la mia fedeltà non aver meritato nel tuo cofpet- 
to tanta grazia ^ della qual cofa forte mi dolgo, penfando» 
che fempre in altra parte folli d’avermi nafeofo la verità , 
certo nella mia arte propria , c nella falutetua , non era-» 
da ingannarmi in quella forma ; fappi adunque , che la ra- 
dice della tua infermità , la qual per vergogna hai voluto 
celare , è a rne nota , e manifella , sì che , e perché cagio- 
ne , e per cui non mi è nafeofo : nè fono fi inumano , che 
io non conofea la giovanile età eflcre fottopolla agli ac- 
cidenti d’Amore, nè ellere in nollra podellà, chi noi amia3 
mo : ma datti buon conforto , che per certo la medecina 
mia troverà ancor rimedio a quello tuo malore, non con_» * 
• Pillole , o co’ Sciroppi , ma con condurre il Re tuo pa- 
dre , a volere più tolto lafciar la moglie , che perdere il fi- 
gliuolo . Mentrechè il Medico diceva quelle parole , co- 
minciò il giovane sì dirottamente a piangere,che ritenere 
in alcun modo fi poteva, e con finghiozzi, e fofpiri raefeo-j 
lati, pregava il Medico, che in fua Quiete, fanza noja, mo- 
rire il laTciafse, e trapallàre il corfo di fua mifera vita ; della 
qual cola il Medico tl riprefe fortemente , mofirandogli. il 
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dolore , che per la fua morte feguircbbe all’afflitto padre ; 
c la moldtia , cht ne prendcrtbbono li popoli di tutto il 
fuo Reame , li quali fonrtma fpcranza avevailo nelle fue-» 
virtù, e di perfetto governo ,e dolce ripofo : dimoftrava 
ancora il favio Medico , queffa non efler tal cofa , che lui 
dovefse defìderare la morte , mafllmc effendovi rimedio 
non diffìcile , Itcondochè egli penfava , e che fede , c fpe- 
XJnza avcfse ne’ Tuoi conforti . fn quello modo confortato 
aliai il giovane , e fattofi pigliare conveniente cibo alla_j 
fua debolezza , n’andò al Re , il quale comunque vide il 
Medico, fubitu domandò del figliuolo, e come flava, e che 
ftcraf'Z.i n’aveva ; il Medico, quaQ timido, difle d’aver bi^ 
fogno di parlargli in ftgreto; il perchè ritratti in unaca.-' 
mera , ellèndo ìoli ; il Medicodiffe . Re, io ho trovato la 
cag-'onc della intcrmiià dì tuo fieliiiolo, la qual tanto tem-' 
po invano abbiamo cercata; ma certo molto più tollo vor-* 
rei fofse fiata occulta , confiderato , che il rimedio porre 
non vi fi può. Come ( difle il Re ) che tanta cofa è quella, 
che rapendola , rimediare non vi fi pofla ? Egli è così,dif- 
fe il Medico , che rimedio non vi d alcuno j c domandando 
il Re , c volendo intendere , che cofa fofse quella . Final- 
mente (dilFe il Medico) la paflìone d’Amore i e quella, per 
cui ha paflìone , c la moglie mia , ed io la voglio per me , 
e fofferirci prima tutti li tormenti , che io glie la confenJ 
tiflì , sì che qui non è rimedio, benché conofeo, potendola 
avere , farebbe il fuo fcampo ; allora il Re quafi lagriman- 
do dille . O Filippo, farai tu così crudele , che tu foffèri, 
ch’io perda un tal figliuolo per la donna tua? credi, lafcian- 
do quella tua donna , non ne trovare dell’altre cosi belle, 
e così ben nate ,c così di piacere, come collei ; tu fai, che 
’l divorzio fi può fare per probabili ragioni , e cagioni , c 
dillolvere il prefente matrimonio , e tome un’altra ; nè 
p ù probabile cagione potrebbe eflere , che quella ; si che 
IO ti richieggio, e prego fpcr la fede, ch’io ho in te, per li 
onori, e benefici da me ricevutiti quali ancor maggiormente 
intendo multiplicare , e crcfccre ) che tu voglia inducere 
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l’animo tuo al confervarmi quello figliuolo i tome unica 
fj[ì€ranza mia, c di tutto il K,eame,chc fe gli avviene, e lèi# 
per quello muore , puoi llimare qual farà la vita mia , e 
qual farà l’aniino mio verfo di te» e come riguardare ti po- 
tranno gli occhi miei , e con che faccia potrai comparire 
nel mio cofpctto , confiderato , che per cagione di noa_» 
lafciarc una donna , che mill’altre trovar fenc polfono più 
beile, farai llato cagione di far morire un tal figliuolo , e 
poncre la mente mia in perpetuo pianto ^ quanto più dice- 
va li R.e , e quante più ragioni alfegnava , tant’cra più 
grato al Medico quelle udire , perocché contro a fe pro^ 
prio le ragioni verillìme allegava ; perlaqualcofa finito , 
ch’ebbe il Re il fuo parlare, guardando nella villa del Me- 
dico , fe al confentire fi dilponeva , rifpofe il Medico ia_» 
qaelta forma . O Re , le tue ragioni fono tali , e si fatte, 
non ch’una donna a me carillima , ma dieci ne lafcerei per 
coirfervare il tuo figliuolo , ma io conforto te Umilmente 
per quelle medefime ragioni, che a me hai allegate ,faccen- 
doti noto in verità , che il tuo figliuolo non ha altra in^ 
fermità, che violenza d’amore*, e quella, che egli tant’ama, 
è Stratonica tua donna; e fe io non padre, per confervazio- 
ne del giovane doveva lalfar la mia » e trovarmi dell’altre; 
quello maggiormente, tu padre,per confervazione del pro- 
prio figliuolo, debbi quello medefimo fare. Il Refentcndo 
quello, tutto divenne flupido , e volle fentiredal Medico, 
perchè modo la notizia di quello aveva avuto ; e fentendo 
la Reina di quello niente faperne , ed il giovane per ver- 
gogna , e reverenzia del padre , prima aveva voluto mori- 
re, che volere palefare la difonella fiamma, mollo da com- 
pafiione, e non potendo alle fue proprie ragioni contraddi- 
zione aliegnare al Medico, deliberò con perfetto configlio, 
per confervazione del figliuoIo,lafciare la fua donna :il per- 
chè fatto il divorzio, con belle , ed umane parole , c conj 
lieta faccia la diede per moglie al giovane figliuolo , co- 
mandando a luu e a lei , che voleva , che così fofse . Non 
fi potrebbe dire quarito la conveniente medicina inconta- 
nente 
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nente giova . Il giovane in prima pollo quali in cllrema_f 
difperazione, iubito comunque intefe la buona volontà del 
padre eifcr tanto contento di Tua defìderatilllma eioj3,pre* 
le tal conforto» che in pochi giorni tutto lì riebbe: e rice-’ 
vuta la fua Stratonica per mviglie » vilfe con lei in fommp 
gaudio , e letizia , e di lei prellamente ebbe figliuoli . il 
padre ancora vedendo il figliuolo fcampato di si pericolo- 
la infermità , fulTeguentemente vedendo i piccioli nepott 
( certillima fuccemone della fua progenie ) vifse conten- 
Cillimo » e di buoniflìma volontà» lodando ogni di il parti** 
co prefo perlui» e rendendo continue grafie al Medico va-; 
lente » e faggio » che con prudentiflima fagacità partorito 
aveva tanto fruttuofo effètto. Per quello modo Tumanità, 
e gentilezza del Greco Signore » provvide nel cafo dei fif- 
gliuolo , confervando la vita al giovane , e a fe medelìmo 
perpetua felicità $ che tutto per contrario faccendo Tan*^ 
credi nollro Italiano » e la figliuola di vita» e fe medelìmo 
i d'ogni contentezza » per ruvidezza di natura » privare in 
perpetuo follmne . 


IL FINE. 
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